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IL DESIGN PER L'AUTISMO
IL LABORATORIO COMETA DEL POLITECNICO DI MILANO: 
UN'ESPERIENZA DECENNALE DI INCONTRO MULTIDISCIPLINARE 
FRA DESIGN E AUTISMO PER MIGLIORARE LA QUALITÀ DELLA 
VITA DELLE PERSONE CON DEFICIT DI NEUROSVILUPPO

SI È SPENTA
LA STELLA 
DI GRAZIELLA
ANESI, CHE HA FONDATO 
LA COOP HANDICREA, HA 
PORTATO AVANTI CON IL 
SORRISO BATTAGLIE STORICHE 
A FIANCO DEI DISABILI PER 
AFFERMARE IL LORO DIRITTO 
ALL'AUTODETERMINAZIONE E 
ALL'INTRAPRENDENZA
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Da un'idea di Antonello Briosi,  
presidente della Fondazione Metalsistem,
che sostiene "Oltre gli ostacoli"

Fondazione METALSISTEM
Onlus
Organizzazione non profit

O LT R E  G L I  O STACO L I
PERIODICO BIMESTRALE
ANNO II - N. 2 MARZO-APRILE 2023
Registrazione Tribunale di Rovereto
numero 1/22 dd. 08.02.2022
info@ol tregliostacoli.org 

DIRETTORE RESPONSABILE 
GIANCARLO RUDARI 

COMITATO SCIENTIFICO 
ERMANNO BALDO
ANTONELLO BRIOSI
ROCCO CERONE 

IMPAGINAZIONE GRAFICA E STAMPA 
LA GRAFICA S .R.L .  –  MORI

STAMPATO SU CARTA
RICICLATA RECYTAL OFFSET 
carta composta al  100% da f ibre
di riciclo post consumer 

IN COPERTINA
GRAZIELLA ANESI , FONDATRICE E PRESIDENTE 
DELLA COOPERATIVA HANDICREA, SCOMPARSA
L 24 GENNAIO 2023
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L A B O R A T O R I O 
C O M E T A :
U N ’ E S P E R I E N Z A  D E C E N N A L E  D I 
I N C O N T R O  M U LT I D I S C I P L I N A R E 
F R A  D E S I G N  E  A U T I S M O  P E R 
M I G L I O R A R E  L A  Q U A L I T À  D E L L A 
V I T A  D E L L E  P E R S O N E  C O N 
D E F I C I T  D E L  N E U R O S V I L U P P O

D I  V E N A N Z I O  A R Q U I L L A

P o l i t e c n i c o  d i  M i l a n o

C O m e t a  è  u n  L a b o r a t o r i o  d i 
M e t a p r o g e t t o ,  d e l  s e c o n d o  a n n o 
d e l  C o r s o  d i  L a u r e a  i n  D e s i g n 
d e l  P r o d o t t o  I n d u s t r i a l e  d e l l a 
S c u o l a  d e l  D e s i g n  d e l  P o l i t e c n i c o 
d i  M i l a n o ,  n a t o  c o m e  u n a  g r a n d e 
s c o m m e s s a  i n  s e g u i t o  a l l ’ i n c o n t r o 
t r a  i l  C a v .  G i o v a n n i  C o l e t t i , 
p r e s i d e n t e  d e l l a  F o n d a z i o n e 
T r e n t i n a  p e r  l ’ A u t i s m o ,  e d  i  P r o f f . 
G i u l i a n o  S i m o n e l l i  e  Ve n a n z i o 
A r q u i l l a . 
U n a  s c o m m e s s a  c h e  s i  è  p r o p o s t a 
p e r  l a  p r i m a  v o l t a  d i  p o r t a r e  u n 
t e m a  c o m p l e s s o  c o m e  l ’ A u t i s m o  a 
s t u d e n t i  c h e ,  n e l l e  p r i m e  f a s i  d e l l a 
l o r o  f o r m a z i o n e  u n i v e r s i t a r i a  s o n o 
s p e s s o  a b b a g l i a t i  d a i  d i v e r s i  r i s v o l t i 
p a t i n a t i  d e l  d e s i g n ,  i n f a t t i  d i  p r i m o 
a c c h i t o  s p e s s o  n o n  c o m p r e n d o n o 
a p p i e n o  i l  v a l o r e  d i  a p p l i c a r e  i l 
d e s i g n  a d  u n  t e m a  c o s ì  c o m p l e s s o 
m a  a f f a s c i n a n t e ,  p e r c h é  m u l t i v e r s o 
e  s e m p r e  d i v e r s o .  I  r i s u l t a t i 
d i m o s t r a n o  i n v e c e  i l  v a l o r e  d e l l a 
s c o m m e s s a ,  d o p o  u n a  p r i m a  f a s e 
d i  r o d a g g i o  e  c o n o s c e n z a  d e l  t e m a 
e m e r g e  s e m p r e  u n a  g r a n d e  q u a l i t à 
n e i  p r o g e t t i  e d  u n  c o i n v o l g i m e n t o 
m o l t o  a l t o  d e g l i  s t u d e n t i  s t e s s i , 
a l c u n i  d e i  q u a l i  e s c o n o  c a m b i a t i 
d a l  c o r s o  e  d a l l a  p r e s a  d i 
c o n s a p e v o l e z z a  d e l  r e a l e  v a l o r e  d e l 
d e s i g n  a r r i v a n d o  a  s p e c i a l i z z a r s i 
p r o p r i o  s u  q u e s t i  t e m i  n e l l a  l o r o 
c a r r i e r a  p r o f e s s i o n a l e .

3



Il corso annualmente si pone l’obiettivo 
didattico di sensibilizzare gli studenti all’utilità 
sociale del design, ponendo al centro del 
processo formativo temi etici ed ambientali. 
Nello specifico negli anni il corso si è 
concentrato sulla progettazione di concept 
di prodotto finalizzati a migliorare la qualità 
della vita delle persone autistiche.
La sfida è cresciuta anno dopo anno, il team 
di docenti ha visto il coinvolgimento anche 
dei Proff. Davide Genco, Fabio Guaricci con 
il supporto di Federica Caruso ed Angela 
Martino. 
Main partner è sempre la Fondazione 
Trentina per l’Autismo - al cui innovativo 
centro Casa Sebastiano sono destinati i 
prodotti realizzati nel Laboratorio - negli 
anni si sono unite altre importanti realtà 
tra cui l’associazione Abilitiamo Onlus e 
l’Associazione la Nostra Famiglia.
Durante il corso gli studenti entrano a diretto 
contatto con i disturbi dello spettro autistico 
grazie al coinvolgimento di associazioni, 
psicologi ed esperti che offrono un prezioso 
supporto nel facilitare la raccolta di 
informazioni e la conoscenza necessaria alla 
ricerca sul campo. Dopo questa prima fase, 
infatti, gli studenti hanno modo di visitare 
i Centri partner e intervistare caregiver e 
persone autistiche.
Da qui parte il processo progettuale vero e 
proprio, che segue una metodologia definita 
che pone l’utente e la sua esperienza al 
centro del progetto e che ogni anno stupisce. 
L’osservazione diretta permette sempre 
di individuare nuove aree di opportunità 
progettuali e le soluzioni ipotizzate 
possono davvero avere un impatto mirato 
e migliorativo sulla quotidianità delle 
persone autistiche: vestirsi, in autonomia 
in relazione alle condizioni meteo e alle 
stagioni, apprendere ricette di cucina o 
supportare la scrittura o altri eventuali 
problemi fino-motori, oppure trattare temi 
come la sessualità e l’igiene personale (dal 
taglio dei capelli alla cura dei denti) rivelano 
interi mondi progettuali che possono essere 
affrontati con un approccio realmente 
e nativamente inclusivo, con evidenti 
implicazioni in ottica design for all.
Tutti i concept di progetto elaborati nelle 
dieci edizioni sono consultabili sul blog del 
Laboratorio: 
https://www.designhub.it/cometa/
Gli oltre 150 progetti, realizzati dagli oltre 
600 studenti coinvolti, che hanno lavorato in 
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gruppi di 3 o 4 componenti, hanno 
come unico limite quello di essere 
dei concept, ovvero idee di prodotti, 
servizi e sistemi che necessitano 
di uno sviluppo per poter essere 
prodotti. Nonostante questo negli 
anni sono state diverse le richieste 
ricevute da centri, esperti e famiglie 
sui progetti e sulla loro reperibilità 
sul mercato.
Alcuni di essi sono stati sviluppati 
per e con la Fondazione Trentina 
per l’Autismo e per Casa Sebastiano, 
ultimi in termini di realizzazione i 
giochi da esterno con finalità legate 
al miglioramento grosso-motorio. 
Questo interesse ci ha spinto 
a trasformare il progetto da 
solo Laboratorio Didattico in 
un Laboratorio di Didattica 
e Ricerca e, per celebrare la 
decima edizione e consolidare 
un legame più simbiotico, 
continuativo e pragmatico con il 
mondo dell’autismo, anche grazie 
ad un piccolo finanziamento 
del Politecnico di Milano per 
l’Innovazione Didattica post-Covid, 
a breve sarà lanciato OpenCOmeta.
Open Cometa sarà un portale 
open-source dove i progetti, 
opportunamente rivisti, potranno 
essere realizzati utilizzando le 
potenzialità della digital fabrication 
o in autonomia da famiglie e centri 

con l’ausilio di stampanti 3D e semplici 
utensili da fai da te oppure accedendo 
alle capacità produttive di fablab e 
servizi per la produzione di prodotti ma 
anche da imprese artigiane e PMI.
L’obiettivo è diventare un hub di 
incontro fra la comunità progettuale 
e quella dei caregiver, per generare 
inedite opportunità di supporto e 
collaborazione e definire linee guida 
condivise.
Il design per l’autismo intende portare 
un pensiero pro-positivo e qualitativo 
per migliorare la qualità della vita dei 
soggetti autistici, delle loro famiglie 
e di coloro che si adoperano per 
supportarli in tutte le fasi della loro 
vita. Umilmente la nostra convinzione, 
maturata negli anni e confermata 
dalle molte interlocuzioni attivate, è 
che prodotti e servizi ben progettati e 
accessibili, anche grazie all’uso coerente 
delle nuove tecnologie, possano 
supportare gli utenti in maniera 
inaspettata. Nello specifico il ruolo del 
design è quello di saper interpretare i 
bisogni degli utenti fornendo soluzioni 
innovative e a volte inaspettate, anche 
provando ad adottare una “leggerezza 
contestualizzata” che riguarda la 
piacevolezza e la desiderabilità di 
oggetti ed ambienti.

 

È POSSIBILE SEGUIRE I PROSSIMI 
SVILUPPI SUI CANALI UFFICIALI 
DEL CORSO: 
il blog COmeta e le pagine Facebook e 
Instagram (@labcometa)
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Quest’anno, alcuni enti Trentini 
specializzati ed accreditati per la 
gestione di persone con Disturbo dello 
Spettro Autistico della Provincia di 
Trento, hanno concordato un progetto 
unificato per ricordare la GIORNATA 
MONDIALE SULLA CONSAPEVOLEZZA 
DELL’AUTISMO, che si festeggia il 02 
aprile di ogni anno.
La sfida sulla quale confrontarsi 
riguarda il tema dell’AFFERMAZIONE DI 
SÈ come principio umanitario e civile 
delle persone con autismo. Affermarsi 
accade prima di essere incluso o 
includersi in un contesto comunitario, 
sociale, politico o familiare. 
Per poter rappresentare il principio 
dell’affermazione di sé si è scelto 
di lavorare sull’identità maschile e 
femminile, oggettivando gli elementi 
caratteristici delle diversità con 
tutto il parterre di oggetti che le 
caratterizza, almeno nella parte 
laboratoriale. Sono state proprio le 
persone con autismo a pronunciarsi e 
definirsi, caratterizzandosi mediante 
l’attribuzione di materiali che fanno 
parte dell’uso della vita quotidiana. 
Si può dire che un cappello può portarci 
verso la testa di un uomo o di una 
donna a seconda della sua fattezza, 
come pure un anello, lo potremo 
vedere al dito di una donna oppure 
di un uomo a seconda del modello 
che viene proposto. Gli oggetti, nostri 
fratelli minori, riempiono le nostre vite 
come fardelli indispensabili, tanto più 
che taluni parametri della misurazione 
della qualità della vita, verte proprio sul 
benessere materiale.
Siamo consapevoli dell’evoluzione 
sociale del costrutto identitario che sta 
portando verso una trasformazione 
antropologica e dei costumi, ed è 
proprio qui che gli oggetti, disinnescati 
della loro carica erotica orientata, si 
sono lasciati completamente assimilare 

da un polo e dall’altro: le limitazioni 
di appartenenza stanno diventando 
sempre più rarefatte, tanto più che 
un rasoio può essere utilizzato da 
entrambe le dimensioni con la stessa 
identica funzione. Anche un rossetto 
può comparire sulle labbra di tutti/e 
senza particolari distinzioni. 
Gli oggetti dunque rimangono 
miscelati nell’ampliamento della 
gamma delle funzioni, la differenza la 
farebbe principalmente l’indossare tali 
strumenti, il modo di portarli a sé e con 
sé. 
La reazione scandalistica si è sostituita 
con la solita indifferenza, gli oggetti 
insomma stanno velocemente 
facilitando questo processo di 
fusione identitaria. Ciononostante, le 
persone con autismo hanno scelto 
di rappresentarsi distintamente, in 
maschio e femmina, e per favorire la 
loro affermazione, abbiamo profilato 
due figure potenzialmente astratte 
ma comprensibili, una marcatamente 
maschile e l’altra femminile.

V e r s o  g l i  U N I
Sono 5 le organizzazioni trentine che 
quest’anno hanno deciso di scendere 
in piazza Fiera, a Trento, per celebrare 
insieme la Giornata Mondiale sulla 
Consapevolezza dell’Autismo il 02 aprile: 
la Cooperativa Autismo Trentino, con 
sede a Coredo, la Fondazione Trentina 
per l’Autismo, da sempre impegnata 
nella formazione e sensibilizzazione 
sulla tematica, ANFFAS Trentino Onlus, 
con più di 45 sedi territoriali, AGSAT 
Trentino, storica Associazione di genitori 
di persone con Autismo e la Cooperativa 
Albero Blu, che da qualche anno si 
spende per la riabilitazione dei più 
piccoli, con sede a Drò e Coredo (TN).
Universi di cura verso gli UNI, 
simbolizzati da un’unica opera che 

U N I _ V E R S A
U n i v e r s i  d i  c u r a  v e r s o  
g l i  U N I  e  v i c e  V E R S A

D I  A N N A C H I A R A  M A R A N G O N I
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vuole occupare un posto e un ruolo 
sociale e civile nella realtà trentina, 
anche con lo scopo di sminuzzare 
quell’idea nociva di pensare divisi e 
equipaggiati contro l’unicità della 
PERSONA con autismo.

L ’ o p e r a  U N I _
V E R S A
Un totem di tele sostenute da 
una struttura lignea, questa è 
essenzialmente la composizione della 
figura dell’opera, che partendo dai 
piedi, arriva al capo, seguendo una linea 
ontogenetica: nella direzione evolutiva 
della crescita psicologica delle persone 
con autismo. Complessivamente 
compaiono due profili che via via si 
distinguono nel divenire della loro 
crescita. Per poter rappresentare questi 
passaggi, l’equipe si è focalizzata su 
tematiche specifiche sviluppate nei 
rispettivi laboratori direttamente con 
i piccoli dai 2 ai 5 anni, con i bambini 
dagli 8 ai 14 anni, con ragazzi dai 14 ai 
18 e con giovani adulti, che insieme ai 
loro educatori e/o riabilitatori, hanno 
affrontato il delicato tema dell’identità 
maschile e femminile, utilizzando, ogni 

laboratorio con la propria originalità 
artistica, oggetti e materiali per 
scolpire un’idea di identità sempre più 
autorevole. 

U N I _ V E R S A 
i n c o n t r a  i l  t e a t r o
L’installazione dell’opera UNI_VERSA 
si accompagna con l’interpretazione 
del monologo “POCO” scritto dal poeta 
Guido Oldani, fondatore del Realismo 
Terminale e candidato al Nobel per 
la letteratura nel 2021, con la voce 
dell’attore Gilberto Colla. “POCO” si 
trova proprio in mezzo ad un crocevia 
identitario che oscilla quasi di ora in 
ora tra l’essere uomo e l’essere donna. 
Recitato dalla voce magistrale di Colla, 
“POCO” incendia con la sua ironica 
ambiguità il dramma di percepirsi gli 
UNI dentro le ALTRE e vice VERSA.
Quale modo migliore se quello culturale 
ed artistico per mettere in scena il 2 
aprile?

ore  10.30  
  I n s t a l l a z i o n e  d e l l ’o p e ra  

UNI_VERSA  p re s s o  Pi a z z a  F i e ra

ore  1 1 .00
  S a l u to  d e l l e  Au to r i t à

ore  1 1 . 15
  I l l u s t ra z i o n e  d e l l ’o p e ra :  p a r l a n o 

i  Pre s i d e n t i  e  i  rea l i z z a to r i 

ore  1 1 . 30
  M o n o l o g o :  POCO  d i  G u i d o 

O l d a n i ,  p o e t a  e  fo n d a to re  d e l 
R ea l i s m o  te rm i n a l e ,  a  c u ra 
d e l l ’a t to re  G i l b e r to  Co l l a 

ore  12 .00
  Co n c l u s i o n e  d e l l ’eve n to

7



L ’ A U D I T O R I U M 
D E L L ’ I S T I T U T O 
D O N  M I L A N I 
D E D I C A T O

A  DANIELA 
PRESCHERN
D I  L A U R A  M O D E N A

F O T O S E R V I Z I O  D I  M A T T E O  F E S T I
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Così ha aperto l’evento di intitolazione 
dell’Auditorium dell’Istituto Don Milani di 
Rovereto Luisa Pizzini, giornalista che per 
prima ha dedicato a Daniela Preschern, 
nel febbraio del 2021, una lunga intervista 
su L’Adige.
Un palco tinto di rosso, i tanti ritratti 
di Daniela scattati nel corso degli anni 
a scorrere su un grande schermo e 
la musica di de André suonata dal 
vivo a impreziosire una serata che ha 
visto avvicendarsi numerosi ospiti. Un 
sentito e partecipato omaggio a Daniela 
Preschern, la “guerriera”, scomparsa 
prematuramente a soli trentanove anni 
nel gennaio del 2022.
Dopo il saluto della dirigente dell’Istituto, 
Maria Teresa Dosso, la serata è stata 
aperta da Mirko Bisesti, Assessore 
all’Istruzione della Provincia di Trento, 
che ha voluto portare il suo contributo 
sottolineando la passione che le persone 
portano quotidianamente nel mondo 
della scuola. “Tanti anni di lavoro al 
Don Milani di Daniela ci lasciano un 
messaggio positivo: Daniela ha saputo 
rispondere alla vita con entusiasmo 
anche nelle difficoltà, con dimostrazioni 
concrete. Sono grato a chi l’ha sempre 
accompagnata e alla scuola che desidera 
giustamente dedicarle uno spazio 
istituzionale così importante, simbolico e 
rappresentativo”.
Roberto Pallanch, direttore del Servizio 
Disabilità, ha ricordato alla platea i 
principi alla base della Convenzione 
dei diritti delle persone con disabilità. 
“La Convenzione, sottoscritta dall’ONU, 
pone l’attenzione non tanto sulla 

disabilità intesa come ciò che manca alle 
persone ma, piuttosto, ciò che manca 
all’ambiente e al contesto affinché le 
persone con disabilità siano realmente 
incluse. Le persone come Daniela sono 
testimoni di inclusione che sanno 
abbattere le barriere, essere attivi nel 
lavoro, nello sport, nella vita privata e 
così via, ma proprio qui a scuola, in un 
contesto dove si cerca di far crescere 
le persone, bisogna lavorare affinché 
le nuove generazioni siano sempre 
impegnate e attente a pensare e a 
progettare con uno sguardo inclusivo”.
Daniela era innamorata della sua 
città, era una roveretana doc. Per la 
vicesindaco Giulia Robol: “Un gesto, 
questo dell’intitolazione dell’Auditorium 
della scuola a Daniela Preschern, 
che rende trasparente il principio 
dell’importanza delle relazioni e dei 
rapporti umani. Inclusione significa 
capire che ciò che è diverso da noi 
ci permette di costruire esperienze 
di crescita che ci rendono vitali e 
appassionati di tutto ciò che facciamo. 
La testimonianza più bella di memoria è 
quella dell’affetto che tutti noi possiamo 
dare insieme, collettivamente, per sentirci 
tutti inclusi in una stessa comunità, pur 
con le nostre differenze, i nostri problemi 
e i nostri talenti. Certamente Daniela di 
talenti ne aveva tanti”.
Luisa Pizzini ha regalato alla platea il suo 
personale ricordo di Daniela. “Quando 
mi hanno proposto di partecipare a 
questo evento ho detto subito di sì, 
come lo avrei detto a lei. Sono andata 
a rivedere quell’intervista che Daniela 

“ A l l ’ i n g r e s s o  d e l l a  s c u o l a ,  p o c o  f a ,  h o  c e r c a t o  l o  s g u a r d o  d i 
D a n i e l a  i n  p o r t i n e r i a  e  p e n s o  l ’ a b b i a t e  f a t t o  i n  t a n t i .  A v e v a 
u n  v o l t o  s e m p r e  s o r r i d e n t e ,  g e n t i l e .  L ’ h o  c e r c a t a  a n c o r a , 
l ’ h o  c e r c a t a  l ì .  E n t r a n d o  i n  q u e s t o  A u d i t o r i u m  m i  è  s e m b r a t o 
d i  v e d e r l a ,  c o n  l ’ i m m a n c a b i l e  c a p p e l l i n o  e  i l  m i c r o f o n o  i n 
m a n o ,  a  d i a l o g a r e  c o n  i  r a g a z z i  d e l  D o n  M i l a n i .  L o  f a c e v a  c o n 
s e m p l i c i t à ,  r i u s c e n d o  a  c a t t u r a r e  l a  l o r o  a t t e n z i o n e  p e r c h é 
l e i  s a p e v a  e s s e r e  s e m p r e  s p o n t a n e a  e  a u t e n t i c a .  E  a n c h e 
q u e s t a  s e r a  D a n i e l a  c i  h a  r a d u n a t i  q u i ” .
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mi aveva concesso quasi due anni fa. C’erano ancora le 
restrizioni della pandemia, quindi abbiamo conversato 
al telefono. La naturalezza con cui raccontava le sue 
traversie sanitarie era disarmante, Daniela non lasciava 
alcuno spazio alla compassione, perché affrontava con 
determinazione e coraggio tutto ciò che le capitava. Lei 
ha cercato il suo personale riscatto riempiendo ogni 
giornata di incontri, sorrisi, progetti. Diceva “Il coraggio 
me l’hanno insegnato i miei genitori, mi hanno sempre 
spronata”, e poi, agli studenti che incontrava in questo 
Auditorium per raccontare la sua vita, ripeteva sempre: 
“Le mie abilità sono più forti delle mie disabilità”.
Proprio dopo l’intervista di Luisa Pizzini, per Daniela ha 
avuto inizio una visibilità inaspettata, che la sbalordiva 
e la entusiasmava: testimonial di Trentino Marketing, 
volto scelto dalla Montura, richiesta a tanti eventi sportivi 
come il Giro d’Italia, il Vallagarina Experience Festival e 
molto altro. 
Il palco, allestito come un salotto, ha accolto gli ospiti 
che si sono avvicendati per portare il proprio ricordo di 
Daniela. A intervallare, donando delicatezza e poesia con 
la loro arte, i musicisti Luca Valduga e Lucio Zandonati 
degli Apocrifi. 
Paola Giudici e Milvia Argenti, autrici delle Futurose, 
hanno raccontato innanzitutto la genesi della loro 
pubblicazione. Un neologismo che rappresenta ventisei 
donne che lavorano guardando al futuro, al domani. 
“Abbiamo intervistato Daniela, una donna che mostrava 
grande impegno in ogni momento dell’oggi, ma sempre 
con uno sguardo al futuro. Non solo il suo, ma quello di 
tante altre persone, come dimostra il fatto che siamo 
qui oggi”. Milvia Argenti ha intervistato Daniela al 
telefono: “Una vocetta che non si dimentica, ascoltandola 
ho percepito una gran voglia di vivere, contagiosa. 
Daniela mi ha raccontato tutta la sua vita, dalle prime 
manifestazioni della malattia fino al ricovero a Padova 
e la diagnosi di quella rara malattia che aveva solo lei 
e una signora francese: la neuropatia di Charcot”. Nei 
lunghi periodi trascorsi in ospedale, Daniela diceva di 
aver conosciuto delle persone con una forza di volontà 
incredibile. “La vita non ti regala mai niente e se vuoi 
avere la libertà e l’autonomia devi conquistarla e lottare 
ogni giorno dandoti da fare senza lamentarti”.
Anche Annnamaria Eccli, fino a qualche anno fa 
docente di Psicologia proprio al Don Milani, ha realizzato 
un’intervista per la rivista Oltre gli ostacoli. “Sulla 
copertina del numero 2 della rivista c’è Daniela, ma siamo 
arrivati in ritardo” dice la professoressa Eccli. “L’intervista 
è stata ricostruita grazie al marito di Daniela, Luca Ferrari. 
Questa è una rivista importante, nata dopo il grande 
successo degli atleti alle Paralimpiadi di Tokyo, e voluta 
da Antonello Briosi, Rocco Cerone e Giancarlo Rudari 
affinché non si spegnessero i riflettori su questi incredibili 
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atleti. E Daniela è stata “un’atleta della vita” non solo 
della handbike”. “Questa”, aggiunge la professoressa, 
“è una rivista che vuole essere al fianco di un mondo 
per secoli rigettato. Reuven Feuerstein, psicologo 
cognitivista, diceva: “è necessario trasformare la disabilità 
in opportunità (…) perché i cromosomi non avranno 
l’ultima parola”. I ragazzi capivano perfettamente questo 
pensiero anche grazie a Daniela”.
Poi è seguito un ricordo dei dirigenti che hanno 
preceduto Maria Teresa Dosso: Daniela Simoncelli alla 
guida del DM per nove anni, e Paolo Chincarini, dirigente 
dei DM degli ultimi tre anni.
“Tutti qui l’abbiamo amata” ha affermato Daniela 
Simoncelli, “l’abbiamo vista ridere, piangere e lottare 
con una tenacia inimmaginabile. Un vero esempio. Mi 
piace pensarla quando, nei rari momenti di tranquillità, 
prendevamo un caffè insieme e le dicevo “forza” e lei 
diceva “Io mi chiamo Daniela e a noi chi ci ferma!”. È 
bellissimo ricordarla dedicandole un luogo e che rimanga 
il suo insegnamento ai ragazzi: non mollare mai e 
combattere sempre per raggiungere il proprio obiettivo”.
“Io ho un ricordo vivido” ha continuato Paolo Chincarini, 
“il suo sorriso all’entrata della scuola, le chiacchiere 
quotidiane. Era una ragazza estremamente sensibile 
e intelligente, sempre positiva, non si lamentava mai. 
Contemporaneamente era una persona forte, sapeva 
trasformare la sua vita in un messaggio straordinario di 
forza per i ragazzi, proprio qui, da questo Auditorium. Non 
raccontava la sua storia per farsi commiserare, tutt’altro. 
Questo auditorium è suo, è proprio il suo posto”.
Sono proseguiti i ricordi con l’intervento di Mario Cossali, 
docente anche lui in pensione e padre di Susanna, 
compagna di classe di Daniela al Don Milani. “Io 
conoscevo Daniela da ragazza, andavamo qualche volta 
a trovarla con mia moglie. Si era stabilito un rapporto 
molto intenso anche senza troppe parole, tutti presi 
come eravamo dai nostri affanni e dai nostri tentativi 
di essere sempre autentici, nonostante le difficoltà. 
Noi esseri umani siamo a volte un vetro molto fragile, 
ma a volte siamo una coppa di cristallo infrangibile. 
Daniela è stata un vetro durissimo e ci ha dato una forza 
incredibile nell’apprezzare l’umanità profonda sempre 
e comunque. I latini dicevano spes contra spem, ossia 
la speranza contro la difficoltà di avere speranza. Ecco, 
la speranza non è un sentimento vago ma è la voglia di 
avanzare ogni giorno per quel giorno. Per me quella di 
Daniela è stata una grande lezione, anche per il mio ruolo 
di genitore. Aggiungo che da un punto di vista civile è 
straordinario che l’auditorium sia intitolato a Daniela 
perché è importante che nella scuola, nelle vie e nelle 
piazze tornino i volti che abbiamo conosciuto, i volti 
della normalità, della vita con tutte le difficoltà. Questa 
dell’intitolazione dell’auditorium è una lezione che vale 
per tutta la città, ma anche al di là della città”.
Ancora un professore, Roberto Bombardelli, che ha 
conosciuto Daniela come studentessa in una classe 

12



che definisce “particolarmente inclusiva”. “Quando ho 
rivisto Daniela in portineria al Don Milani, come collega, 
era come il tempo non fosse mai passato. La sua rara 
malattia me la raccontava come una prova superata. Lei 
per me era “l’indiana”, perché la sua condizione di salute 
era condivisa con molti indiani navajo, del nuovo Messico. 
Daniela, nella sua tesina per l’esame di maturità, aveva 
voluto parlarne e in copertina aveva messo un indiano 
con lo sguardo fiero, che guardava l’orizzonte. Proprio 
come lei.”
Sushila Comper, compagna di classe di Daniela e ora 
docente al Don Milani, ha letto una lettera, scritta di 
getto subito dopo la scomparsa dell’amica, il 21 gennaio 
dello scorso anno. “La foto che vedete proiettata ora e 
che ci ritrae giovani e felici, è stata scattata in quinta, in 
questa scuola che ha visto formarci come persone e come 
professioniste”. Molti altri compagni di classe e insegnanti 
di Daniela hanno assistito alla cerimonia di intitolazione, 
concordi con la professoressa Comper nel definire la 
loro una classe “davvero inclusiva, anche se a quei tempi 
questa non era una parola conosciuta come adesso”.
Laura Modena, ideatrice e promotrice dell’intitolazione, 
riprendendo le parole di Mario Cossali, ha aggiunto: 
“Sì, questo è un gesto di civiltà. Ricordare attraverso un 
luogo la vita di una persona che nella sua quotidianità 
ha rappresentato, giorno dopo giorno, uno straordinario 
esempio educativo, riveste per me un significato 
profondo. Rivolgo un ringraziamento speciale a un 
cittadino che ha disegnato, realizzato e donato la 
targa che sarà affissa all’ingresso dell’auditorium. 
Anche questo generoso e nobile gesto da parte di un 
roveretano, che desidera rimanere anonimo, ci dà la 
misura di quanto Daniela fosse ammirata e apprezzata 
da tutta la comunità”.
Luca Ferrari, compagno di vita e di tutti i progetti di 
Daniela, ha dettp: “Difficile per me raccontare Daniela. Io 
ho avuto la fortuna di condividere con lei vent’anni della 
mia vita. Nella foto alle mie spalle c’è il simbolo di ciò che 
Daniela è stata. Un giorno, fermandomi con lei a riflettere 
proprio su questa immagine, abbiamo pensato che ritrae 
una donna nella sua gioia – la bici - e nel suo dolore - la 
carrozzina – ma con il suo sorriso immancabile sorriso. 
In questo era quasi spiazzante. Ha accettato la vita e ha 
saputo portarla avanti in modo eccezionale, sorridendo 
e guardando sempre al futuro. Domani è un anno dalla 
sua scomparsa e io la ricorderò facendo quello che faceva 
sempre lei nei momenti difficili: farò un giro in bici al 
Bosco della Città. Se domani anche voi volete ricordarla, 
regalate un sorriso a qualcuno”.
La conclusione è stata affidata alle celebri parole di 
Fabrizio de Andrè eseguite dai musicisti: “I giornali in 
una mano e nell’altra il tuo destino, camminavi fianco 
a fianco al tuo assassino, ma se ti tagliassero a pezzetti 
il vento li raccoglierebbe, il regno dei ragni cucirebbe 
la pelle e la luna, la luna tesserebbe i capelli e il viso e il 
polline di Dio, di Dio il sorriso”.
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Lo scorso 24 gennaio moriva una 
donna fortissima nonostante 
l’osteogenesi imperfetta che le 
sbriciolava le ossa, coraggiosa, 
colta, generosa, inarrestabile 
come la carrozzina speciale che 
ne conteneva il corpo tribolato: 
Graziella Anesi, vitalità mai sazia e 
progettualità mai doma, manifesto 
di emancipazione vera, lei sì. Quel 
suo corpo ormai privo di forma 
aveva la forza dirompente della 
verità squadernata sotto agli occhi 
miopi di una cultura spesso vacua, 
che celebrando l’inessenziale 
distribuisce poi psicofarmaci a 
random. Quando nacque, ai suoi 
genitori venne comunicato che 
sarebbe vissuta al massimo tre 
anni. È riuscita a sommarne molti 
altri, f ino al compimento dei 
67, portando sempre avanti col 
sorriso battaglie storiche a f ianco 
dei disabili, per affermare il loro 
diritto all’autodeterminazione, 
all’intraprendenza, alla 
realizzazione di sé. Battaglie da 
cui non si può più tornare indietro. 
Donna straordinaria, Graziella, 
vincitrice dell’olimpiade universale 
dell’esistenza, ha dimostrato a tutti 
che quando la vita si fa più aspra e 
vile e insostenibile, si può ancora, 
e ancora, resistere. Ci ha insegnato 
che l’unico modo di stare al mondo 
è quello d’essere consapevoli, di sé 
e degli altri trasformando la vita 
in una palestra in cui rafforzare 
lo spirito. Aveva scelto di mettere 
nel prof ilo social una celebre f rase 
dello scrittore Georges Bernanos,
 “La speranza è un rischio da 
correre”, e non a caso su Facebook 
qualcuno ha voluto salutarla con le 
parole di Bertold Brecht: «Ci sono 
uomini che lottano un giorno e 
sono bravi, altri che lottano un 
anno e sono più bravi, ci sono 
quelli che lottano più anni e sono 
ancora più bravi, però ci sono 
quelli che lottano tutta la vita: 
essi sono gli indispensabili». 
Brecht forse pensava alla lotta 
politica, ma anche non lasciare 
l’ultima parola ai cromosomi, come 
diceva Reuven Feuerstein, è fare 
politica, una buona pòlis-tèchne, 
l’unica che si dovrebbe esercitare, 
al servizio dell’umanità.
Ora toccherà alla cooperativa che 
ha fondato e di cui era presidente, 
HandiCrea, portare avanti il 
messaggio.

Ne parliamo con il f ratello, Sergio

Signor Anesi, di sua sorella 
è stato detto e scritto molto, 
cosa sperare si fissi ancora 
nella mente di tutti, per non 
dimenticare in fretta una donna 
che ha saputo trasformare 
la tribolazione in battaglia, a 
beneficio di tutti?

  Sì, è stato detto tanto su 
Graziella, ma credo si possa 
fare di più. Non tutti l’hanno 
conosciuta per tutte le sue 
attività e se noi riuscissimo 
a comporre quel volume 
collettivo di cui avevo parlato 
recentemente alla stampa, 
raccogliendo pensieri, idee, 
ricordi su Graziella, racconti 
sui rapporti avuti con lei e così 
via, se mettessimo assieme 
tutte queste cose, credo che 
potremmo realizzare qualcosa 
di nuovo: trasferire messaggi 
fortissimi anche al mondo della 
non disabilità. Vorrei che dai 
ricordi scritti dalla gente che l’ha 
conosciuta ne uscisse un libro 
che raccontasse a tutti quanto 
un semplice gradino possa 
essere estremamente gravoso 
per un disabile. Vorrei un libro 
che non fosse tanto pensato 
per le famiglie che vivono 
dall’interno il dramma, quindi; 
dovrebbe raggiungere coloro 
che, invece, a queste cose non 
hanno mai pensato. E sono tante 
le famiglie che non ci hanno 
mai pensato, che non riescono 
ancora a vedere il mondo della 
disabilità come un mondo 
normale, popolato da persone 
al cui benessere ciascuno deve 
dare un proprio contributo. 
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a trovare un’invalida, ma una mente 
vivace, una persona che sapeva 
trasferire agli altri valori che chi 
varcava la porta manco si aspettava di 
trovare. 

DA ANNI GRAZIELLA VIVEVA  
CON LEI.

 Sì, con mia moglie e i figli 
l’abbiamo accolta. Ho vissuto 
con lei tutte le battaglie che ha 
portato avanti; spostandosi con una 
carrozzina andava ovunque, portando 
con sé ogni volta il proprio pensiero. 
Quello è stato un successo per lei in 
primis, ma anche per tutta la società. 

NESSUNO POTRÀ DIMENTICARE IL 
SUO SORRISO.

 Sapeva dire cose molto pregnanti 
accompagnandole con il sorriso. 
Non ha mai avuto un atteggiamento 
di insofferenza verso la propria 
malattia, o verso gli altri. È stato 
questo l’elemento che ha permesso 
le si aprissero davanti tante porte e, 
soprattutto, che ha permesso a lei 
di aprire le porte agli altri. Proprio 
grazie alle sue difficoltà ha sviluppato 
un carattere molto forte, capace di 
costruirsi, giorno per giorno, il futuro. 

QUESTO È TEMPO IN CUI IL 
DISAGIO ESISTENZIALE È 
DIFFUSO, SOPRATTUTTO TRA 
I GIOVANI. COME HA FATTO 
GRAZIELLA, IN CIMA AL 
CALVARIO, A CONSERVARE 
PIENAMENTE SALUTE MENTALE, 
CREATIVITÀ, LUMINOSITÀ 
SPIRITUALE, VERO BENESSERE?

 Credo che non si sia mai, ma mai, 
dico mai, pianto addosso. Non ha mai 
ricercato nello sguardo, nella parola, 
o nel sostegno degli altri qualcosa 
che si riferisse alla malattia come a 
qualcosa di penoso. Ha avuto anzi 
la capacità di fare sentire “normali” 
tutte le cose straordinarie che lei 
faceva, dal muovere una mano al 

A CHE PUNTO È LA RACCOLTA DI 
TESTIMONIANZE?

 È appena iniziata, ma sono 
tanti gli amici che mi hanno scritto 
riproponendosi di mandare pensieri 
e di raccontare aneddoti riguardanti 
mia sorella. Credo che nel corso di 
quest’anno, anche se di sicuro non 
pongo limiti, potrò raccogliere un 
numero sufficiente di testimonianze 
capaci di fare vivere emozioni, oltre che 
pensieri. 

IL “RISCATTO” DEL DISABILE 
STA NEL SUPERAMENTO DEL 
CONCETTO DI “DIVERSITÀ”.

 Sì, è necessario passare dal 
concetto di “diversità” a quello di 
“normalità”; l’atteggiamento verso il 
disabile non dev’essere di semplice 
comprensione, tantomeno di pena, 
ma deve riuscire a cogliere gli aspetti 
positivi che forse, proprio grazie alla 
disabilità, emergono maggiormente 
nella persona. Io ho avuto la fortuna 
di vivere con Graziella da quando 
aveva 3 anni, fino ai suoi 67. Dapprima 
c’erano i miei genitori a fare quasi 
da scudo nei confronti del mondo 
esterno, ma poi si sono accorti anche 
loro di quanto ciò fosse sbagliato. 
Credo che il loro atteggiamento 
abbia, allora, anticipando fortemente 
i tempi: hanno spalancato le porte 
di casa nostra al mondo intero. Chi 
veniva a trovare Graziella non veniva 



rispondere ai bambini quando le 
chiedevano dove avesse le gambe, 
a tutto quello che l’ha portata a 
interloquire con il mondo del lavoro, 
della cooperazione, della socialità. 
Dando un esempio concreto di come 
debba essere affrontata, comunque 
e per tutti, una malattia, un disagio. 
Riuscire ad affrontarli per quello 
che sono, senza drammatizzare 
o ignorare, è questo il suo 
insegnamento principale. Malattie 
e disabilità esistono, minacciano la 
vita di ogni essere vivente. Bisogna 
accettarle con un sorriso, riuscendo 
persino a trasferire agli altri questo 
sorriso. È proprio questo il messaggio 
più forte che Graziella ha dato al 
mondo intero. 

LA SALVEZZA STA NELL’AVERE 
SEMPRE OBIETTIVI,  IN QUALSIASI 
CONDIZIONE SI VIVA.

 Sì, sta nel guardare al futuro 
non prefigurandosi peggioramenti, 
aggravi di difficoltà, ma vivendo 
giorno per giorno, dando quello che si 
può alla società, alla propria famiglia, 
ai propri amici, al contesto in cui si 
vive. La famiglia che ti sta accanto 
è fondamentale per realizzare tutto 
questo. Io sono stato profondamente 
fortunato nell’avere avuto 
Graziella, nel dovermi confrontare 
quotidianamente con i suoi bisogni, 
ma anche con i suoi pensieri e con le 
sue incazzature, con il suo modo di 
essere e la sua capacità di trasferire 
agli altri il bello della vita. Ecco, 
considero tutto ciò un privilegio. 

ALLA SUA NASCITA I  MEDICI 
AVEVANO PRONOSTICATO NON 
PIÙ DI 3 ANNI DI VITA.

 Già, la sua forza è stata tutta nella 
volontà di costruirsi un futuro, anche 
a lungo termine. Se ne è andata, ma 
aveva ancora voglia di vivere e pensava 
di poter uscire anche dall’ultima 
crisi, come era successo tante altre 
volte. Invece… Guardi, lei anni prima 
si era espressa contro l’accanimento 

terapeutico, ma nel momento in cui, 
in ospedale, dove abbiamo vissuto 
assieme giorno e notte per 6 giorni, 
mano nella mano, le si è chiesto se 
volesse essere nuovamente intubata, la 
sua risposta è stata sì. Questa è sempre 
stata la sua risposta, voler vivere. In 
famiglia ne abbiamo passate di cotte e 
di crude, dieci anni di dialisi per papà, 
23 di Alzheimer per mamma. A darci la 
spinta in avanti era sempre lei. 

L’UNITÀ FAMILIARE È STATA UNA 
GRANDE RISORSA.

 Ho avuto la fortuna di avere mia 
moglie, i miei figli, accanto. Non solo 
hanno capito, ma hanno partecipato col 
cuore. Nessuno entrava in casa senza 
passare tutti al piano di sotto a vedere 
come stava Graziella. Tutto quello che 
abbiamo fatto, l’abbiamo fatto come 
famiglia. 

TRA IL RESTO, LA VOSTRA 
È UNA FAMIGLIA DI GRANDI 
SPORTIVI,  LEI È PADRE DI 
MATTEO ANESI,  MEDAGLIA D’ORO 
DI PATTINAGGIO DI VELOCITÀ 
SU GHIACCIO, LEI STESSO HA 
PRATICATO TUTTI GLI SPORT 
POSSIBILI ED HA ORGANIZZATO 
LA 26.MA edizione delle 
Universiadi invernali…

 Voler raggiungere degli obiettivi alti 
nello sport è esattamente quello che ti 
aiuta anche nella vita. Lo sport insegna 
cos’è la sconfitta, uno vince e tutti gli 
altri perdono; ti insegna ad apprezzare 
le poche volte che vinci, esattamente 
come accade nella vita. 
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L ’ I N C L U S I O N E  S P O R T I V A
C e r c a n d o  u n a  n u o v a  s t r a d a  p e r 

L ’ I N C L U S I O N E  S P O R T I V A
D I  N I K O L A  L U K O V I C



Serve una grande dose di coraggio per impegnarsi 
concretamente a favore dell’inclusione sportiva in un 
momento storico in cui le istanze sociali sono numerose e 
coinvolgono categorie sempre più ampie.
In questo contesto, è responsabilità di istituzioni, 
associazioni e imprese favorire lo sviluppo personale 
e professionale di donne e uomini con disabilità, 
sensibilizzando sui temi dell’inclusione, a prescindere dal 
fatto che questi siano percepiti o meno come una priorità 
dall’opinione pubblica. D’altronde, in cordata, nessuno 
raggiunge veramente la cima, se qualcuno rimane 
indietro.
Montura, azienda leader mondiale nell’abbigliamento 
e calzature per le attività outdoor, sin dai primi anni di 
attività, ha avuto una grande sensibilità rispetto a questi 
temi, sostenendo decine di progetti di associazioni 
e onlus, volti a promuovere attività per persone 
con disabilità di tutte le età, con la consapevolezza 
che lo sport sia uno degli strumenti più importanti 
d’integrazione. Da questa filosofia è nata nel 2018 la 
collaborazione con Sportfund Fondazione per lo Sport 
Onlus di Bologna (www.sportfund.it), che dal 2017 
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ha dato la possibilità di accedere 
gratuitamente a diverse iniziative 
sportive a più di 4.000 persone 
con disabilità o disagio sociale, 
coinvolgendo 16 istituti scolastici, più di 
300 istruttori specializzati e fornendo 
gratuitamente l’abbigliamento e 
l’attrezzatura necessaria. Sempre con 
Sportfund è stato promosso il progetto 
di comunicazione “Arriva Milla!”, ideato 
per esplorare, attraverso gli occhi di 
una bambina di cinque anni e mezzo, 
che ha subito l’amputazione della 
gamba sinistra, il mondo della disabilità 
e accendere la passione per lo sport 
nel cuore dei giovanissimi. Nel 2021 
il progetto ha ottenuto il patrocinio 
del Comitato Italiano Paralimpico 
per l’importanza delle finalità che si 
prefigge.
Che alle persone con disabilità serva 
vivere esperienze emozionanti come 
le vivono le persone, cosiddette, 
normodotate, lo sostiene da tempo 

l’associazione di promozione sociale 
Emozionabile (www.emozionabile.
it), con sede a Schio (Vi), che Montura 
appoggia dal 2016, e che dà la 
possibilità di mettersi in gioco a 
chiunque voglia trovare e regalarsi 
momenti intensi e coinvolgenti grazie 
allo sport, gli animali e la natura. Come, 
ad esempio, l’ultimo ritrovo organizzato 
recentemente per una trentina di 
ragazzi con disabilità visive all’Alpe di 
Campogrosso, nelle pre-Alpi venete, 
dove hanno potuto arrampicare su 
roccia, fare un’escursione e sviluppare il 
senso tattile nel bosco. Sulla stessa linea 
d’onda si muove anche l’associazione 
sportiva trentina Dolomiti Open (www.
dolomitiopen.it), che da diversi anni 
organizza con il supporto di Montura 
l’evento “Brenta Open”, che vede la 
partecipazione di decine di persone con 
disabilità. L’obiettivo è trasmettere il 
messaggio che l’accesso alle montagne, 
indipendentemente dal livello di abilità 
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e stato psicofisico, è una conquista 
eccezionale, e che un bene come le 
Dolomiti, riconosciuto patrimonio 
dell’umanità dall’Unesco, è tale solo se 
diventa fruibile da tutti. Dolomiti Open, 
nel 2017, a San Lorenzo Dorsino (Tn), ha 
riaperto inoltre la “Falesia Dimenticata”, 
una delle prime palestre di roccia 
inclusive in Italia. 
È invece dalla prima edizione, svoltasi 
nel 2021, che Montura sostiene il 
raduno di escursionismo adattato “A 
ruota libera”, organizzato dal Club 
Alpino Italiano (CAI), attraverso la 
sinergia di diverse sezioni locali, rivolto 
principalmente a persone con mobilità 
ridotta, che possono partecipare con 
joëlette, handbike mtb e tandem mtb. 
Oltre 300 le adesioni lo scorso anno, a 
dimostrazione del fatto che muoversi 
in natura fra sentieri, rocce e boschi è 
plausibile con le soluzioni adatte. 
Un’azienda che ha una particolare 
attenzione nei confronti dell’inclusione 

sportiva non poteva non includere 
tra i propri ambassador anche atleti 
paralampici, come il campione 
spagnolo paraclimber Urko Carmona, 
che ha perso una gamba a seguito di 
un incidente stradale da adolescente, 
oppure i campioni paraclimber italiani 
Simone Salvagnin e Nadia Bredice, 
entrambi ipovedenti, ma capaci di cose 
incredibili in parete.
Ci sono poi persone che lasciano un 
ricordo indelebile per l’impegno con 
cui hanno combattuto per un mondo 
più inclusivo, che sono esempi per tutta 
la comunità, come Daniela Preschern, 
atleta del Montura Store Isera, 
scomparsa prematuramente lo scorso 
anno. Grazie alla sua tenacia ha avviato 
un importante progetto di sviluppo 
di sentieri adattati per le hand-bike, 
“Dany Oltre Project”, dimostrandoci 
che cercare una nuova strada per 
raggiungere i propri obiettivi è sempre 
possibile, nonostante gli ostacoli.
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T u r i s m o  a c c e s s i b i l e , 
i l  v i l l a g g i o  g l o b a l e
d i  R o b e r t o  V i t a l i
D I  I R E N E  M A T A S S O N I

Ho conosciuto Roberto Vitali 
in occasione di un percorso 
formativo residenziale organizzato 
dall’Associazione Girobussola, in 
una struttura alle porte di Siena. Si 
occupa da oltre trent’anni di turismo 
accessibile, da un lato come diretto 
interessato - considerando l’incidente 
per il quale a quindici anni ha perso 
l’uso delle gambe - e dall’altro 
professionalmente. Roberto Vitali è un 
esperto di accessibilità, ma soprattutto 
è una persona che non smette di 
studiare, di conoscere, di cercare, di 
scoprire. È questo l’approccio che l’ha 
portato a sviluppare un’esperienza 
davvero consistente che lo ha portato, 
tra le altre cose, anche a diventare 

partner con la sua “Village for all 
– V4A®” di Hospitality – Il salone 
dell’Accoglienza, la fiera tenutasi a Riva 
del Grada nel febbraio scorso e giunta 
alla sua 47esima edizione. L’obiettivo 
di questo accordo è quello di offrire 
agli operatori Ho.Re.Ca. un’occasione 
di acquisire strumenti utili e per 
costruire strategie in grado di costruire 
un’accoglienza sostenibile e inclusiva.
Ho dunque incontrato nuovamente 
Roberto Vitali presso il Quartiere 
fieristico di Riva del Garda al termine 
di quattro giornate intense, dense 
di eventi, proposte e riflessioni. Il 
claim scelto per la manifestazione 
quest’anno è “Welcome to the new 
era” e il focus sull’accessibilità lascia 
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intravedere qualche spiraglio di luce 
sul futuro in termini di accoglienza 
inclusiva. Si dovranno necessariamente 
pensare nuovi universi per l’ospitalità, 
in modo che possano essere abitati da 
più persone possibili. Roberto Vitali nel 
2008 ha fondato, assieme a Silvia Bonoli, 
“Village for all – V4A®” per costruire 
un network di informazioni giuste e 
affidabili a cui chiunque abbia esigenze 
di accessibilità possa fare riferimento. 
La scelta del nome naturalmente non 
è casuale; esso richiama la locuzione 
“villaggio globale”, usata per la prima 
volta nel 1964 da Marshall McLuhan in 
riferimento alla continua e inarrestabile 
accelerazione della comunicazione, ma 
spiega chiaramente come quel villaggio 
debba poter essere vissuto da tutti 
indistintamente.
Negli anni ha collaborato con imprese, 
enti pubblici e privati, associazioni e altre 
realtà per informare, formare e diffondere 
una cultura, quella dell’accessibilità 
e dell’inclusione, che non può essere 
improvvisata ma deve poter contare su 
conoscenze, competenze, investimenti ed 
esperienze per essere davvero efficace, 
efficiente e di qualità. Chiacchierando 
con lui, emerge chiaramente come 
occuparsi di turismo significhi occuparsi 
di ospitalità e accessibilità, concetti 
che non possono essere sicuramente 
affrontati partendo solo dalle norme 
edilizie. Roberto Vitali sottolinea come “le 
persone disabili - siano esse persone o 
turisti - cercano tutti la propria vacanza. 
Le norme sono una cosa ma l’ospitalità è 
ben altro; dunque, dobbiamo andare oltre 
alle rigide etichette della disabilità per 
capire bisogni ed esigenze. Ma per capirli 
è necessario che ci siano strumenti idonei 
e conoscenze profonde.”
All’interno dello stand di “Village for all 
– V4A®” mi colpisce molto la frase del 
celebre architetto Achille Castiglioni: 
“Bisogna progettare per un fruitore 
ignoto”. “Non credo si sia mai occupato 
di accessibilità – racconta Roberto 
Vitali – ma questa frase calza a pennello 
con le attività che porto avanti da anni 
e che hanno permesso, nel tempo, 
una maggiore visibilità del tema e di 
conseguenza delle persone con disabilità. 
Il rischio sempre dietro l’angolo è quello 

di non riuscire a cogliere le sfumature 
tra la concezione della disabilità come 
una condizione di perenne tristezza e 
insoddisfazione e quella della disabilità 
come sfera abitata solo da supereroi. 
Non è di quello che abbiamo bisogno. 
È necessario fare cultura sul tema 
dell’accessibilità e dell’inclusione. 
Dovremmo promuovere corsi obbligatori 
di empatia e di convivenza delle 
differenze, delle esigenze variegate, 
dei bisogni eterogenei e degli interessi 
multiformi”. Da più di 30 anni Roberto 
Vitali condivide il suo percorso con più 
persone possibili parlando in scuole, 
università, imprese e con professionisti per 
portarli a guardare oltre le normative. “Le 
leggi possono dare la cornice ma è quello 
che mettiamo dentro il quadro che conta 
davvero. – spiega Roberto Vitali – I disabili 
ci sono da sempre, questa è una cosa 
che non cambierà. Quello che può e deve 
cambiare è il modo in cui guardarli. Fare 
formazione per noi è proprio questo: dare 
un nuovo paio di occhiali per guardare 
ciò che abbiamo intorno. E uno step 
fondamentale è quello di passare dal 
concetto di disabilità come problema a 
quello di disabilità come condizione per 
la quale possono essere trovate strategie, 
fatti investimenti, pensati interventi, ecc.”.
Alla fine del nostro incontro Roberto Vitali 
mi mostra con orgoglio il premio ricevuto 
dal campeggio Holiday Village Florenz 
(in provincia di Ferrara) lo scorso gennaio 
agli ADAC Camping Awards 2023 di 
Stoccarda nella categoria Cambiamento 
demografico e accessibilità’. Il campeggio 
di Lido degli Scacchi è risultato il migliore 
d’Europa per inclusione e accessibilità, 
grazie anche al lavoro fatto da Roberto 
Vitali e il presidente di Ascom Gianfranco 
Vitali (stesso cognome ma nessuna 
parentela) tra competenza, passione e 
sfide quotidiane. Ci saluta precisando 
che “Io non sono un disabile. Sono un 
consumatore e voglio che i miei soldi 
paghino la qualità di cui ho diritto.” Il 
vero cambiamento si fa quando si esce 
dall’autoreferenzialità, passando dall’io al 
noi. Grazie dunque a chi, come Roberto 
Vitali, lavora ogni giorno per fare in modo 
che il villaggio-mondo sia sempre più 
capace di accogliere ed ospitare tutti e 
ciascuno.
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Come ogni anno, l’associazione 
Prodigio di Trento lancia la settima 
edizione del Premio artistico-letterario 
internazionale Giuseppe Melchionna, 
che dal 2016 ad oggi, ha coinvolto 
oltre novecento tra fotografi, poeti e 
scrittori dilettanti, provenienti dalle più 
diverse regioni d’Italia, ma anche dal 
Belgio, dalla Spagna, dall’Inghilterra, 
dalla Tunisia, dal Canada, dal Brasile 
e dall’Argentina. Prevista una sezione 
speciale dedicata al tempo della pace. 
Le iscrizioni, gratuite, resteranno aperte 
fino al 12 marzo 2023.
L’iniziativa è dedicata alla memoria 
dello storico presidente e fondatore 
dell’organizzazione – Giuseppe 
Melchionna – scomparso nel 2016, 
dopo una vita interamente dedicata 

all’abbattimento delle barriere 
architettoniche e culturali che ancora 
oggi purtroppo circondano i disabili 
e le loro famiglie. Giuseppe, per tutti 
“Pino”, era un attivista molto conosciuto 
a Trento. Rimasto tetraplegico in un 
brutto incidente stradale nel luglio 1979, 
ad appena 21 anni, non si è mai lasciato 
scoraggiare dalla sua situazione. 
Oltre a fondare l’associazione e la 
rivista bimestrale pro.di.gio. per dare 
voce a chi, come lui, sembrava non 
averne, si batté per favorire l’utilizzo 
della domotica nell’edilizia popolare 
al fine di rendere gli appartamenti 
accessibili anche alle persone in 
carrozzina e per garantire loro servizi 
di trasporto dignitosi. Organizzatore 
di concerti e feste benefiche, fu 
testimonial di numerose campagne 
di sensibilizzazione nelle scuole 
sull’educazione stradale contro l’abuso 
di alcol. La partecipazione al Premio 
in sua memoria è gratuita e aperta a 
tutti i residenti sul territorio nazionale 
e ai cittadini italiani residenti all’estero, 
senza limiti di età. 
Il tema della settima edizione è “È 
tempo di…”. Dimenticare o ricordare? 
Accettare o cambiare? Abbattere o 
ricucire? Ce lo diranno i partecipanti 
attraverso un racconto, una poesia o 
una fotografia che ci aiutino a riflettere 

P R E M I O  M E L C H I O N N A
a l  v i a  l a  s e t t i m a  e d i z i o n e  d e l 
c o n c o r s o  a r t i s t i c o - l e t t e r a r i o 
d e l l ’ a s s o c i a z i o n e  P r o d i g i o 
p e r  r o m p e r e  g l i  s t e r e o t i p i 
s u l l a  d i s a b i l i t à
D I  M A R T I N A  D A I  C A S

24



su come lo scorrere del tempo può aiutarci 
a costruire una società più inclusiva, equa, 
coesa, rispettosa e aperta al dialogo.
Il concorso si articola in tre sezioni. I 
partecipanti potranno inviare: un solo 
racconto inedito della lunghezza massima 
di 3.000 battute (spazi inclusi); una sola 
poesia inedita (le poesie in vernacolo 
sono benvenute, purché accompagnate 
dalla traduzione in italiano); massimo due 
fotografie mai premiate in altri concorsi. 
Gli autori e le autrici minorenni sono 
ammessi in concorso nelle seguenti tre 
modalità: Premio speciale “È tempo di… 
– juniores” assegnato al miglior racconto 
breve (massimo 3.000 battute spazi inclusi) 
presentato da una classe o da un gruppo di 
alunni di una scuola primaria o secondaria 
di primo grado; Premio speciale “È tempo 
di… – ragazzi” assegnato al miglior racconto 
breve (massimo 3.000 battute spazi inclusi) 
presentato da una classe o da un gruppo 
di alunni di una scuola superiore; Premio 
speciale “È tempo di… –Talento under 
18” assegnato al miglior racconto breve 
(massimo 3.000 battute spazi inclusi) 
presentato da un/una giovane che non 
abbia ancora compiuto 18 anni di età alla 
data di scadenza del bando o che li abbia 
compiuti nei primi tre mesi dell’anno 2023. 
«Visto il momento storico che stiamo 
affrontando, consapevoli che cercare 
una soluzione diplomatica ai conflitti 

internazionali è compito di politici e 
governanti, ma che spronarli a perseguire 
la via del dialogo spetta alla società civile 
tutta, con il cuore ed il pensiero rivolti 
al popolo ucraino, birmano, tigrino, 
palestinese, afgano, ai manifestanti che in 
Russia e in Iran rischiano la vita e la libertà 
per cambiare dall’interno la società in cui 
vivono e a tutti i popoli e gli attivisti che nel 
mondo si trovano ad affrontare le stesse 
sfide, angosce, rischi e paure – spiegano 
le curatrici del Premio e volontarie di 
Prodigio Luciana Bertoldi e Martina Dei Cas 
– abbiamo deciso di bandire una menzione 
speciale del premio intitolata proprio “Il 
tempo della pace”». Ulteriori menzioni 
speciali potranno essere assegnate ad altre 
opere ritenute meritevoli. 
Il primo, il secondo e il terzo classificato 
di ogni sezione riceveranno in premio un 
buono valido per l’acquisto di libri nelle 
Librerie Giunti di tutta Italia del valore 
rispettivamente di: 50 euro, 30 euro e 20 
euro. Premi speciali scuole e giovani: 3 
voucher per l’acquisto di libri del valore di 
50 euro ciascuno. I dieci migliori racconti, 
poesie e fotografie verranno inseriti in 
un’antologia a cura dell’Associazione 
PRODIGIO ODV, che verrà regalata 
ai vincitori e ai finalisti presenti alla 
premiazione. I partecipanti presenti alla 
cerimonia verranno omaggiati con un 
attestato di merito e una stampa a tema 
realizzata dal vignettista trentino Maurizio 
Menestrina. Un comitato di valutazione 
interno a Prodigio valuterà infine la 
possibilità di inserire le 12 fotografie ritenute 
più in linea con il messaggio associativo 
nel calendario 2024 dell’organizzazione. Gli 
autori e le autrici degli scatti selezionati che 
accetteranno di donare la propria fotografia 
a tal fine, riceveranno in omaggio una copia 
del calendario.

L’INIZIATIVA È PATROCINATA DA: 
COMUNE DI TRENTO, 
PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO, 
REGIONE TRENTINO ALTO-ADIGE/SÜDTIROL.
PER ISCRIVERSI, INVIARE IL PROPRIO 
ELABORATO UNITAMENTE ALLA SCHEDA DI 
PARTECIPAZIONE COMPILATA ALLA MAIL 
PREMIOMELCHIONNA@PRODIGIO.IT 
ENTRO IL 12 MARZO 2023.
TUTTE LE INFO SU: WWW.PRODIGIO.IT
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N E U R O D I V E R S I T À 
E  G E N I T O R I A L I T À :
u n  C o n v e g n o  a  R o v e r e t o
s a b a t o  2 0  m a g g i o
D I  E R M A N N O  B A L D O
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UN IMPEGNO PER CAPIRE E SAPER FARE: DIAMO FORMA ALLE PAROLE.

Per questo convegno abbiamo chiesto a quattro relatori importantissimi 
ed al dott. Massimo Soff iati Direttore del Dipartimento transmurale 
Pediatrico dell’APSS che li modererà, di prenderci per mano e portarci 
dentro le parole e le def inizioni per aiutarci a capire ma anche per 
aiutarci a fare meglio. Famiglie, Medici, Psicologi, Operatori del 
sociale ma anche Associazioni e Istituzioni sono spesso impegnati a 
progettare ed a fare, lungo percorsi diversi con grande disponibilità 
e determinazione all’impegno, ma spesso anche dentro una grande 
solitudine. La condivisione è invece uno degli obiettivi di questo 
convegno e la collaborazione una delle parole che vorremmo riempire 
di concretezza. Aff rontando il tema della Genitorialità anzitutto, 
poichè “iI sostegno della genitorialità e l’investimento precoce nella 
salute psicof isica rappresentano le garanzie per dare concretezza alla 
speranza di un futuro migliore. La letteratura nell’ultimo decennio ha 
progressivamente documentato e sostenuto l’importanza della diagnosi 
e del trattamento precoce dei disordini dello sviluppo neurologico, a 
cui devono essere dedicati percorsi formativi adeguati, soprattutto per 
i Pediatri che operano sul territorio, preparati per il riconoscimento 
precoce dei segni sospetti ed alla gestione dei programmi di screening, 
come avviene o dovrebbe avvenire per i Disturbi dello Spettro Autistico. 
L’obiettivo è quindi quello di aiutare i clinici, e indirettamente anche i 
genitori, a identif icare precocemente i bambini che sviluppano disturbi 
del neuro sviluppo, poiché questo permette la tempestiva messa in atto 
di interventi terapeutici tesi a ridurre in modo signif icativo l’impatto sullo 
sviluppo globale del bambino. “Gli studi ormai consolidati nell’ambito 
delle neuroscienze confermano la grande plasticità del sistema nervoso 
nei primi anni di vita, sia nel caso di sviluppo tipico, che in presenza 
di anomalie genetiche o lesionali e queste scoperte rendono sempre 
più rilevante nell’ambito della ricerca clinica e nell’organizzazione 
sanitaria lo sforzo per arrivare ad una diagnosi precoce e al trattamento 
tempestivo delle disabilità dello sviluppo, dai disturbi motori a quelli 
sensoriali, ed anche ai disordini della vita mentale, come elementi in 
grado di modif icare il corso naturale delle malattie.”
Proponiamo quindi i Relatori del Convegno con brani tratti da loro 
interventi con cui vorremmo introdurre il tema che aff ronteremo il
20 maggio a Rovereto.
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Alberto Vil lani 
“Qualcosa che sicuramente a noi interessa 
moltissimo, come pediatri, è che ci siamo 
resi conto di una cosa molto importante: in 
realtà c’è una grande disattenzione verso 
l’età evolutiva. Questo dispiace ancor più 
perché, non solo per la salute mentale 
ma anche per la salute globale. È ormai 
scientif icamente dimostrato che la gran 
parte dei giochi si fanno dall’inizio del 
concepimento ai primi due anni di vita (i 
famosi 1.000 giorni). Di conseguenza, questa 
disattenzione è doppiamente gravosa e 
colpevole da parte di tutti, perché di fatto 
noi in molte situazioni potremmo evitare – 
un termine che in pediatria sembrava folle 
f ino a qualche anno fa – la cronicizzazione, 
che diventa una realtà, perché nasce – 
e dispiace dirlo – da una trascuratezza, 
quindi anche situazioni che sono borderline 
diventano poi delle situazioni impegnative. 
Pertanto, l’intervento precoce sarebbe 
auspicabile. Dall’altra parte, dobbiamo 
avere anche molta attenzione nella diagnosi 
precoce, perché è quella che in tempi 
medio-lunghi fa risparmiare.”

(Documenti.camera.it/leg17/resoconti/commissioni/
stenograf ici/html/36/indag/c36_psicof isica/2017/09/19 * 
INDAGINE CONOSCITIVA SULLA SALUTE PSICOFISICA DEI 
MINORI)

“Per tanto tempo ci siamo interrogati 
sulla mancanza di genitorialità e sui 
riflessi sui nostri f igli. Ora ci rendiamo 
conto che il problema era un altro: 
davvero non c’era il tempo. Il lockdown 
ci ha aiutato giocoforza a riscoprire le 
relazioni nei nuclei familiari, e ci spinge 
a pensare che con la f ine dell’emergenza 
dovremo rivedere l’organizzazione delle 
nostre vite per guadagnare tempo”. 
Tempo da passare con bambini e ragazzi, 
in famiglia, ma anche con gli amici. Per 
riscoprire e alimentare quelle relazioni 
così vitali per gli esseri umani, interrotte o 
rese virtuali dal COVID. 

(Dichiarazione stamp)

Paola Venuti
Sapersi rapportare con un 
bambino con diff icoltà di 
neurosviluppo garantisce 
quel livello di stimolazione 
sociale che permette di 
svilupparsi cognitivamente 
in modo adeguato. Una serie 
di ricerche condotte anche 
nel nostro Laboratorio di 
Osservazione Diagnosi e 
Formazione dell’Università di 
Trento ha evidenziato come 
tutti i bambini sottoposti ad 
un intervento riabilitativo che 
coinvolgesse anche la famiglia 
e le agenzie educative 
dopo un anno di intervento 
avevano un incremento delle 
capacità cognitive con un 
recupero in molti casi dei 
def icit inizialmente presenti. 
Nel processo riabilitativo è 
fondamentale procedere in 
maniera sinergica con tutti 
quelli che sono coinvolti 
con il bambino. A partire dal 
processo diagnostico, che 
deve esso stesso essere già 
un momento di conoscenza 
approfondita del bambino 
e del genitore e che deve 
condurre a dare indicazioni 
precise sui punti di forza e di 
debolezza su cui i riabilitatori 
dovranno intervenire.

(Oltre Gli Ostacoli - Periodico Bimestrale 
- Anno I - N. 4 Luglio-Agosto 2022)
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Stefano Calzolari
Disabilità è un termine “ombrello” 
sotto il quale troviamo condizioni 
cliniche e gravità diverse f ra 
loro con risorse, bisogni e 
possibilità di sostegno spesso 
assai differenti. I piani di lettura 
con cui possiamo esaminare 
l’argomento sono vari. Abbiamo 
un primo livello che potremmo 
def inire di principio, rappresentato 
dalla cornice etica a cui sono 
ispirate dichiarazioni di valore 
teorico (ONU, OMS, Costituzione 
Italiana, ecc.) Un secondo livello 
è quello normativo (le leggi 
nazionali, regionali/provinciali) 
che rappresenta la traduzione 
in norme e regole attuative dei 
principi etici enunciati al livello 
superiore. Un terzo piano è quello 
applicativo, cioè di come gli enti 
preposti (Sanità, Sociale, Socio-
assistenziale, Scuola, Agenzie 
del lavoro, ecc.) diano corso 
effettivo a quello che la legge 
prescrive. Un quarto piano di 
lettura è quello dell’aspettativa 
da parte delle stesse persone 
con disabilità, delle loro famiglie 
e delle associazioni, di vedere 
i principi teorici pienamente 
realizzati. Inf ine, un ultimo piano 
di lettura, meno praticato, è quello 
realistico. Quest’ultimo dovrebbe 
essere quello più oggettivo, la 
stella polare che, tenendo in 
considerazione tutti i precedenti, 
arrivi a indicare la via migliore 
per raggiungere una sintesi 
effettivamente attuabile.

(Oltre Gli Ostacoli - Periodico Bimestrale - Anno 
Ii - N. 1 Gennaio-Febbraio 2023)

Maria Luisa Scattoni
  Quello su cui mi preme 

focalizzare l’attenzione è che 
in Italia attualmente non 
esiste un sistema informativo 
nazionale per le patologie 
dell’età evolutiva. Abbiamo 
un sistema informativo per la 
salute mentale, ma non per 
quanto riguarda le patologie 
dell’età evolutiva. 

  E un’altra cosa che mi preme 
rilevare è l›importanza 
della diagnosi precoce, 
perché l›intervento precoce, 
sf ruttando la neuro plasticità 
cerebrale dei primi anni di 
vita, è quello che è parso 
influire positivamente 
sulla prognosi di bambini e 
ovviamente sulla qualità della 
vita delle loro famiglie.

  Questo è un dato che 
rileva come i bambini su 
cui si è intervenuti molto 
precocemente rispetto a 
quelli che hanno avuto una 
diagnosi e un intervento 
più tardivi hanno avuto 
accesso a un maggior 
numero di interventi, a un 
migliore livello verbale di 
apprendimento in età scolare, 
a una maggiore probabilità 
di f requentare la scuola 
statale (purtroppo, nel mondo 
esistono ancora le scuole 
speciali) e alla necessità di un 
sostegno meno costante in 
seguito.

Documenti.camera.it/leg17/resoconti/
commissioni/stenograf ici/html/36/indag/
c36_psicof isica/2017/09/19*
INDAGINE CONOSCITIVA 
SULLA SALUTE PSICOFISICA DEI MINORI
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S P A R I S C E  I L  T E R M I N E

 “ H A N D I C A P ”
I N  T U T T E  L E  L E G G I  D E L L A  P R O V I N C I A

La recente approvazione della legge provinciale 23 gennaio 2023 n. 1 ha 
determinato la sostituzione del termine “handicap” con il termine “disabilità” 
in tutti i testi legislativi della Provincia autonoma di Trento. 
Si è trattato di un passo indubbiamente tardivo, ma altrettanto certamente 
positivo, poiché corregge un’evidente contraddizione: quella per cui, a fronte 
di un contesto sociale e culturale nel quale ormai da qualche decennio tale 
sostituzione si è affermata, il legislatore provinciale aveva mantenuto una 
terminologia superata. 
Anffas del Trentino registra, dunque, con soddisfazione quello che sembra un 
atto di consapevolezza della politica provinciale rispetto al modo di guardare 
la realtà della disabilità. Una realtà fatta di persone, famiglie, operatori 
culturali, sociali, sanitari, soggetti del Terzo settore. Una realtà capace di 
raccontare storie di umanità straordinaria, di professionalità capaci di 
coniugare competenze e amore, di gratuità nel dono di sé per l’altro. 
Vogliamo “pensare positivo”. Vogliamo, cioè, credere che la legge approvata 
le scorse settimane dal Consiglio provinciale non si limiti a un aggiustamento 

formale delle norme in materia di disabilità, ma segnali la 
volontà delle forze politiche di rafforzare l’azione di promozione 
dei diritti delle persone con disabilità, di supportare in modo 
più efficace le famiglie che sperimentano le tante difficoltà 
di questa condizione, di irrobustire e innovare la rete dei 
servizi a beneficio delle persone con disabilità e delle loro 
famiglie. A tale proposito, ci piace pensare che il rapporto 
tra soggetti del Terzo settore, Istituzioni e Amministrazioni 
pubbliche si caratterizzi sempre più come una partnership 
capace di superare sia logiche di tipo concessorio sia 
logiche di supplenza, per guadagnare la dimensione della 
corresponsabilità sia progettuale sia operativa. In questa 
direzione guardiamo con interesse alla possibilità che la co-
programmazione e la co-progettazione si affermino come 
modalità privilegiata per leggere i bisogni che si manifestano 
in un determinato contesto territoriale e per definire le 
risposte da offrire a tali bisogni. E ci dichiariamo non solo 
disponibili, ma desiderosi di essere parte attiva di questa che 
riteniamo essere una dialettica virtuosa, capace di generare 
opportunità di effettivo miglioramento della qualità della vita 
per le persone e per le famiglie delle quali quotidianamente ci 
facciamo carico.

Soddis faz ion e  d i 

Anf fas  Trent in o : 

“segnal i  la 

vo lontà  de l le 

forze  po l i t ich e 

d i  ra f forzare 

l ’az ion e  d i 

prom ozion e 

de i  d i r i t t i  de l le 

person e  con 

d isab i l i tà”
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L a  D O N N A  C O N
G L I  O C C H I  B I A N C H I ,
u n  r o m a n z o  s o r p r e n d e n t e
d i  s u o n i  e  s i l e n z i  n e l  b u i o

D I  G I A N L U C A  D A N I E L I
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Non si può negare che La donna con gli occhi bianchi, esordio letterario di 
Gianluca Danieli per il Gruppo Albatros il Filo, sia un’opera spiccatamente 
singolare, realizzata con l’attenzione e la cura di chi desidera far conoscere 
da vicino ai lettori un mondo “diverso”. Artista poliedrico, grande 
appassionato di cinema e TV, blogger e adesso anche scrittore, l’autore 
racconta la diversità visibile della protagonista per scardinare i tanti 
pregiudizi che lui stesso, come Asperger, vede e sperimenta attorno a 
sé. È il tentativo riuscito di trovare modi nuovi, strumenti adeguati per 
affrontare le situazioni di ogni giorno, mezzi sui generis per raccontare 
una storia. Se infatti tanta narrativa moderna tende ad assimilarsi 
sempre più alla sceneggiatura, restituendo immagini vivide, colorate e 
immediatamente visibili, lo stile di Danieli si muove in controtendenza e 
sviluppa, nel buio, tutti gli altri sensi. Attraverso una narrazione in prima 
persona, Luna conduce il lettore mostrandogli il mondo per come lei 
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lo percepisce, lasciando che senta 
il freddo dell’inverno, la stretta del 
guinzaglio della sua cagnolina-guida, 
le urla della sorella o il tintinnio dei 
braccialetti di Maracas, una dei teppisti 
che le sbarrano la strada durante la sua 
fuga dal caos.
Luna Assante è un’adolescente sveglia, 
cocciuta, ironica fino al cinismo, audace 
e… non vedente. Quando all’età di 
tre anni ha perso la vista, lei e la sua 
famiglia hanno dovuto riscrivere il 
paradigma della loro vita, ciascuno in 
maniera diversa. Se infatti la madre 
ha sviluppato una forte apprensione 
nei suoi confronti ed è reticente di 
fronte al desiderio della figlia di fare 
nuove esperienze, dall’altra parte 
il rapporto con la sorella maggiore 
diventa sempre più conflittuale, carico 
di invidie da parte di quest’ultima a 
causa delle attenzioni di cui si sente 
privata. In seguito all’ennesimo litigio, 
Luna va via di casa sbattendo la porta, 
ancora in pigiama, con il cellulare 
spento e portando con sé soltanto la 
sua cagnolina guida. Incontra sulla sua 
strada un gruppo di teppisti, cambia 
strada, si perde: lontana dalle vie che 
conosce, il viaggio di Luna la porterà a 
dover trovare nuovi punti di riferimento, 
non soltanto sulla strada del ritorno, ma 
anche dentro di sé, ripercorrendo il suo 
passato…
Per Luna, infatti, sensibile anche alle 
più piccole sfumature del suono, il 
silenzio è un amico fedele: lo ricerca per 
trovare uno spazio tutto suo, lontano 
dai problemi, ma anche come corazza 
per tenere a distanza le persone. Non 
sopporta gli sguardi che avverte su di 
sé, né tantomeno tollera il pietismo di 
chi la etichetta come “speciale” a tutti 
i costi, o peggio, la nenia di chi insiste 
perché accetti un aiuto che lei non 
ha richiesto. Sente dentro di sé tutta 
l’indipendenza e la ribellione della sua 
età, trovando una soluzione creativa 
a ciascuno degli ostacoli che incontra 
per sentirsi libera, sempre un po’ di 

più. Nel suo peregrinare senza meta, 
inizia a sperimentare per la prima volta 
questa qualità, che un po’ la spaventa 
e un po’ la esalta. Finalmente sola 
con la sua cagnolina, immersa nel 
silenzio dell’inverno, ha l’opportunità 
di prendersi del tempo per tirare le 
somme del suo presente e rivederlo 
attraverso le esperienze del suo passato. 
Prende il via, così, un viaggio ancora 
più profondo e intenso di quanto ci 
potessimo aspettare.
La vita della nostra protagonista scorre 
veloce: racconta la scuola attraverso 
l’approccio con la dattilografia braille 
e con il suo “assistente educatore” con 
l’alito che sa di ketchup, ci permette 
di scoprire le radici del rapporto 
conflittuale con la sorella tra capricci 
e ricerca di attenzioni, ci presenta i 
suoi amici, i primi ai quali permette di 
entrare nel mondo che si è costruita. 
Se Luna non sopporta i rumori, infatti, 
al contrario le piace molto dialogare e 
intavolare discorsi profondi, cosa che 
la rende spesso incompatibile con 
molti suoi coetanei. Lei che si è sempre 
tenuta in disparte, prova quasi un 
brivido nel sentirsi “vista”, nell’ottenere 
la possibilità di mettersi a confronto 
con l’altro senza che il giudizio – o più 
spesso il pregiudizio – le impedisca per 
mostrarsi per la giovane donna che è. I 
dubbi, le paure, le gioie e le incertezze 
sono infatti gli stessi dei ragazzi e 
delle ragazze della sua età, soprattutto 
quando si trova a fare i conti, per la 
prima volta, con l’amore.
A convogliare le attenzioni di Luna 
è Akira, una ragazza sfrontata e 
silenziosa, anche lei ribelle e sopra le 
righe, incapace di fermarsi allo strato 
superficiale delle cose. Ancora una 
volta Danieli riesce a sorprenderci, 
grazie alla freschezza di un sentimento 
puro e travolgente, come soltanto gli 
amori adolescenziali sanno essere. 
Tante saranno le vicende che entrambe 
vivranno insieme, lontane dal controllo 
vigile di genitori troppo ansiosi e 
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preoccupati: tra alti e bassi, avventure e 
corse contro il tempo, sapranno sfiorare 
i limiti fino a superarli, prima ancora di 
rendersene conto.
È il desiderio di essere artefice del proprio 
destino ad animare Luna, quello stesso 
bisogno che accomuna tutti i giovani 
nell’età in cui si sentono pronti ad affrontare 
il mondo da soli, per la prima volta. Il merito 
di Danieli è certamente quello di aver reso 
accessibile per il lettore il mondo interiore 
della protagonista, adolescente prima che 
non vedente, così che diventasse semplice 
mettersi nei suoi panni, camminare sui 
suoi stessi passi e sentirsi allo stesso tempo 
invincibili e vulnerabili. Piano piano la sua 
diversità fisica si trasferisce sullo sfondo, 
risaltano invece le mille sfumature della 
sua anima. Il percorso di autocoscienza 
e affermazione di sé della protagonista 
diventa infine un modo per rappresentare, 
per ciascuno, la paura e l’ebbrezza di 
trovarsi faccia a faccia con l’ignoto, senza 
guide, barriere protettive o manuali 
d’istruzione.
Il passaggio dall’adolescenza all’età 
adulta, tuttavia, non è privo di difficoltà 
o di momenti dolorosi, a volte fino allo 
strazio. Qualcuno le volterà le spalle, altri 
la abbandoneranno lungo il cammino in 
maniera improvvisa e sconvolgente, altri 
ancora le impediranno di proseguire per 
la sua strada o la terranno in disparte, 
vergognandosi di lei. Ci sarà qualcuno, 
però, che si scoprirà essere per lei un nuovo 
porto sicuro sul quale fare affidamento nei 
momenti più duri: nello straordinario gioco 
della vita, ogni istante può rappresentare un 
punto di svolta, un’altra tappa da superare 
per poter affermare finalmente chi siamo, 
ciascuno a modo proprio. L’esperienza 
immersiva proposta da La donna dagli occhi 
bianchi non lesina su nessuna emozione o 
sensazione, al contrario ne offre un saggio 
di amplissima portata. È un’opera la cui 
potenza evocativa può essere assimilata, 
tra tutte le arti, al teatro: la dimostrazione 
lampante che basta un dettaglio 
sapientemente dosato per portare il lettore 
altrove, dove mai avrebbe immaginato.

" S E N Z A  L I M I T I  R A G A Z Z E
E  R A G A Z Z I  O LT R E
L A  D I S A B I L I TÀ"
( D E  A G O S T I N I )
Q u a l i  m o d e l l i  è  i n  g r a d o  d i  o f f r i r e  l a 
n o s t r a  s o c i e t à  a i  b a m b i n i  e  r a g a z z i n i 
d i s a b i l i ? 

A  c h i  p o s s o n o  i s p i r a r s i  p e r  s o g n a r e 
d i  d i v e n t a r e  m e d i c i  o  s c i e n z i a t i , 
s c r i t t o r i  o  p o l i t i c i ,  m u s i c i s t i  o 
c a m p i o n i  d e l l o  s p o r t ? 

A questi  interrogativi  prova a r ispondere 
questa antologia di  storie vere,  raccontando 
le storie di  chi ,  apparentemente affetto 
da l imit i  insormontabi l i ,  è  stato capace 
di  compiere imprese straordinarie per 
chiunque.  Storie note come quel la di 
Stephen Hawking,  l ’astrof is ico con la 
sclerosi  laterale amiotrof ica che ha 
dimostrato l ’esistenza dei  buchi  neri ,  o 
meno conosciute come quel la di  Madeline 
Stuart ,  la  prima modella con la s indrome 
di  Down. Storie di  r ivoluzioni :  quel la di 
Temple Grandin,  l ’autist ica che ha insegnato 
al  mondo come si  trattano gl i  animali  in 
modo umano.  Storie di  ragazzi  di  oggi :  Frida 
Bol lani  Magoni ,  la  pianista ipovedente che 
ad appena 16 anni  ha suonato al  Quirinale 
davanti  al  presidente Mattarel la ,  e  Gaten 
Matarazzo,  l ’attore diciottenne che ha 
dovuto sottoporsi  a quattro interventi 
chirurgici  per via di  un’anomalia genetica 
che colpisce l ’apparato scheletrico.  Prima di 
lui  un ragazzo con la disostosi  cleidocranica 
era soltanto “diverso”,  ora può dire di  essere 
come Dustin del la serie tv Stranger Things: 
ecco a cosa servono i  modell i .
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S T A T I  G E N E R A L I 
D E L L O  S P O R T 
P A R A L I M P I C O
D I  S A M U E L  M A R A N E L L I

All’indomani della pandemia, il 
presidente del CIP Massimo Bernardoni 
ha fortemente voluto fare il punto della 
situazione degli sport paralimpici presso 
la sede del CONI di Trento, convocando 
tutti gli attori che ruotano attorno a 
questo mondo variegato per consolidare 
la rete già esistente, con l’obiettivo di 
rafforzarla ulteriormente.
Un applauso è stato tributato a Graziella 
Anesi da poco scomparsa, ricordata come 
infaticabile anima del sociale in Trentino, 
da sempre vicina allo sport paralimpico.
Il dato da cui partire – ha ricordato – è che 
solo il 9% della popolazione italiana con 
disabilità, pratica attività sportiva, rispetto 
al 35% di chi invece non ha problematiche 
di sorta. Un “gap” che va pertanto 
colmato con un lavoro di promozione a 
tutti i livelli, rivolto a tutte le disabilità, 
cercando di concretizzare la “mission” del 
Comitato che è essenzialmente quella di 
avvicinare il maggior numero di persone 
con disabilità alla pratica sportiva o 
all’attività motoria.
Bernardoni ha poi sottolineato ai presenti 
come da circa 4 anni il CIP con la nuova 
veste di Ente Pubblico, abbia acquisito 

delle prerogative importanti non ultima 
quella di poter disporre di un contributo 
minimo statale “certo”, possibilità che 
permette una programmazione migliore 
e una definizione dei contributi che 
vengono trasferiti alle Federazioni 
Sportive Nazionali e alle Discipline 
Associate più in linea con le esigenze di 
queste organismi. Di contro Bernardoni 
ha rimarcato che il posizionamento in 
un nuovo quadro normativo più rigido e 
complesso, ha determinato un aumento 
della burocrazia che sovente dilata i tempi 
di realizzazione delle attività e che quindi 
queste vanno sempre programmate con 
un certo anticipo rispetto al passato.
Bernardoni ha inoltre affermato come 
il Comitato trentino abbia la fortuna 
di poter svolgere la sua attività in una 
Provincia a forte propensione sportiva. 
Ciò senza dubbio grazie ad un territorio 
definito, non a caso, una palestra a 
cielo aperto, che mette a disposizione 
paesaggi naturali idonei alla pratica 
di attività sportive sia invernali che 
estive coniugandoli ad impianti nella 
maggior parte dei casi accessibili ed 
all’avanguardia e ad una professionalità 
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diffusa con tecnici sportivi, maestri 
di sci, assistenti, dirigenti che hanno 
contribuito in maniera determinante a far 
divenire il Trentino la provincia sportiva 
più importante d’Italia. Ha inoltre voluto 
esprimere un ringraziamento anche al 
mondo del volontariato che in provincia 
riveste uno spazio importante in tutti gli 
ambiti, non ultimo quello sportivo.
Bernardoni ha quindi messo in rilievo 
la grande collaborazione con le 
amministrazioni, in primis la Provincia 
Autonoma di Trento e l’assessora 
Segnana, che lo stesso ha voluto 
personalmente ringraziare per il fattivo 
supporto della Giunta trentina all’attività 
paralimpica attraverso atti legislativi di 
“sostanza”, non ultimo il recentissimo 
riconoscimento del CIP al pari del Coni 
con uno stanziamento di ben 180.000 € 
per l’anno in corso.
L’assessore alla Sanità della Provincia di 
Trento Stefania Segnana ha rimarcato 
la vicinanza della Provincia autonoma 
allo sport paralimpico, che, tramite il 
riconoscimento legislativo del Comitato, 

al pari del Coni, con interventi normativi 
di sostanza, mette a disposizione 
del movimento paralimpico e delle 
Federazioni sportive ingenti risorse. 
L’assessore Segnana ha ricordato inoltre 
l’importanza della collaborazione 
dell’Azienda Sanitaria trentina con il CIP 
tramite il progetto su Villa Rosa.
Su Villa Rosa è poi intervenuto il dott. 
Jacopo Bonavita, primario dell’Ospedale, 
che ha illustrato le caratteristiche della 
struttura che accoglie al suo interno un 
reparto di degenza per riabilitazione 
intensiva ed un centro Nemo dedicato 
a patologie neuromuscolari progressive 
oltre ad una serie di servizi da ritenersi 
utilissimi non solo per quanto concerne 
gli aspetti sanitari ma anche sportivi.
Il dott. Bonavita ha inoltre evidenziato 
la presenza di spazi, presenti all’interno 
dell’Ospedale da destinare all’attività 
sportiva, decisamente importanti tra 
cui due piscine ad alta accessibilità ed 
una palestra di grandi dimensioni che 
si presta ad una moltitudine di attività 
sportive, anche di squadra.
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La presenza di un ulteriore grande 
spazio attualmente “al grezzo” all’interno 
dell’ospedale, permetterebbe inoltre di 
ipotizzare un progetto ambizioso che vada 
al di la della semplice proposta riabilitativa-
sportiva ai degenti, ma di divenire un vero 
e proprio centro di riferimento paralimpico 
con la possibilità di ospitare squadre 
nazionali, atleti, società durante stage di 
preparazione o manifestazioni organizzate 
sul territorio. Allo scopo si è costituito un 
Comitato promotore del quale fanno parte 
oltre all’Azienda Sanitaria ed il CIP, gli 
assessorati provinciali alla Sanità e Politiche 
Sociale, allo Sport, insieme a CONI, INAIL, 
Comune di Pergine, Trentino Sviluppo, 
Comunità Alta Valsugana.
Tra le attività svolte nel 2022 a Villa Rosa 
il tennistavolo. Nel frattempo sono stati 
acquistati od ottenuti in comodato d’uso dei 
simulatori che permetteranno a degenti e 
pazienti di apprendere in totale situazione 
di comfort e sicurezza nuove discipline 
sportive come la canoa, il tiro a segno, lo sci 
nordico, il biathlon… 
Interamente a carico del CIP anche 
le prestazioni dei tecnici sportivi che 
coadiuveranno il personale medico durante 
i percorsi di riabilitazione dedicati, nonché 
l’istituzione di uno sportello informativo.

Ha illustrato quindi cosa è stato fatto 
nell’anno 2022 in ambito provinciale, 
partendo dall’istituzione dell’ufficio sito 
presso la palazzina di Sanbapolis a Trento 
e diretto dalla dott.sa Paola Fasoli, ufficio 
insediatosi solo nel marzo del 2022 ma 
già pienamente operativo per le molte 
attività portate avanti nel corso di questi 
mesi. Tra queste, una continua attività di 
monitoraggio del territorio, fondamentale 
per conoscere appieno le molte realtà 
attinenti al mondo della disabilità, 
particolarmente parcellizzato dopo che 
dal 2010 i settori paralimpici sono stati 
“traghettati” nelle diverse Federazioni 
Sportive e Discipline Associate. Molte 
poi sono state le attività organizzate 
direttamente dal Comitato nel corso 
del 2022, ad iniziare da 13 “Open day” 
che hanno permesso di far conoscere 
e praticare diverse discipline sportive a 
molte ragazze e ragazzi usufruendo di 
attrezzature, tecnici specializzati ed impianti 
accessibili, un impegno decisamente 
importante per il Comitato ma che ha dato 
molte soddisfazioni. È proseguita inoltre 
l’attività con Inail con l’organizzazione di 
un open day sul Lago di Garda dedicato 
agli infortunati ed un momento formativo 
tenutosi a Bolzano dedicato al personale 
medico dell’Ente.
Nel 2022 inoltre si sono organizzati 6 
corsi di avviamento allo sport, tenutisi 
a Bolzano e Brunico, ma rivolti anche a 
Trento rispettivamente per le discipline del 
wheelchair curling, nuoto, orienteering, 
tiro con l’arco, baskin e bocce che hanno 
riscosso un grande successo.
il vicepresidente del Comitato Matteo 
Lazzizzera, referente per la Scuola, rispetto 
all’attività presso gli Istituti, ambito 
privilegiato per il Comitato, attività che 
è partita nel 2022 con alcuni progetti, 
ha posto l’accento sulle due tipologie di 
progetti che attualmente, grazie ad un 
protocollo d’intesa tra Ministero e CIP, sono 
previsti all’interno del mondo scolastico 
nelle scuole primarie, secondarie e superiori. 
Il primo curriculare che prevede progetti 
rivolti all’inclusione e all’apprendimento 
motorio e sportivo in orari di lezione, con 
una parte dedicata alla cultura paralimpica 

JACOPO BONAVITA
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con la presenza di un testimonial 
paralimpico. Il contributo del CIP a riguardo 
sarà di € 2.000,00 per il pagamento dei 
tecnici sportivi ed una quota del 30% 
riservata all’acquisto di attrezzature sportive. 
Il secondo extracurriculare con corsi di 
avviamento anche individuali da tenersi 
presso società sportive con un massimale di 
contribuzione di € 3.000,00 da destinarsi al 
pagamento dei tecnici sportivi.
Nel 2023, oltre all’organizzazione di alcuni 
open day, verranno introdotti 4 Campus 
multidisciplinari dedicati alla disabilità 
fisica e sensoriale. Il primo avrà luogo 
nel mese di maggio in Val di Non e sarà 
appunto dedicato alla “non vedenza” con 
la possibilità di praticare nell’arco delle 4 
giornate previste, le discipline del judo, 
arrampicata, atletica leggera e del goalball. 
Come, per tutte le attività del Comitato, 
la partecipazione sarà completamente 
gratuita anche per eventuali 
accompagnatori, che in questo campus 
saranno obbligatori. Il successivo campus 
sarà dedicato alle discipline acquatiche 
della vela, canoa e windsurf e si terrà presso 
il Lago di Caldonazzo o Garda nel mese 
di giugno. Il terzo campus avrà invece 
luogo a Borgo Valsugana in settembre ed 
il quarto in Alto Adige a Brunico o Malles 
a fine autunno. Questi ultimi 3 campus 
dedicati esclusivamente alla disabilità fisica 
prevederanno diverse discipline sportive tra 
cui tennis, badminton, tennistavolo, bocce, 
arrampicata, atletica leggera, ciclismo, 
wheelchair curling.
Per il 2023 in programma anche 4 corsi 
tra Bolzano e Trento tra cui 2 di nuoto, 1 
di tennistavolo ed 1 per una disciplina da 
definire. I corsi saranno rivolti a tutte le 
disabilità.
Importante novità l’introduzione di un 
bando rivolto alle società per attività di 
avviamento allo sport di ragazze e ragazzi 
con disabilità fisica e sensoriale con 
una contribuzione prevista dai 600,00 
ai 1.200,00 € anche con la presenza di 1 
solo partecipante, che si affiancherà ai 
consueti C.A.S.P., Centri di avviamento 
sportivo paralimpico supportati da apposita 
normativa e che prevedono però un minimo 
di 3 partecipanti ma aperti a tutte le 
disabilità. Ulteriori progetti in via di studio, 

riguarderanno un supporto economico a 
tesserati di “talento” ed ai possibili nazionali 
paralimpici in vista di Milano-Cortina 2026.
Il 2023 vedrà inoltre anche la consuete 
possibilità del CIP nazionale di aderire ai 
Campus invernali ed Estivi, i primi articolati 
su 4 giorni ed i secondi su 7. Anche in 
questo caso è prevista la partecipazione 
gratuita di ragazzi e accompagnatori. I 
campus si svolgeranno in svariate località 
italiane.
Alle attività del CIP si affiancheranno 
le importanti opportunità offerte dalla 
Provincia Autonoma di Trento tramite 
strumenti legislativi come la Legge 
Provinciale dello Sport e l’ultima legge 
di riconoscimento del CIP che prevede 
100.000,00 euro destinati interamente 
alle Federazioni. La dirigente provinciale 
Tamara Gasperi, ha ricordat le prerogative 
offerte dalla legge, tra cui la possibilità di 
un finanziamento per l’acquisto di pullmini 
aumentato di 5.000,00 per eventuali 
adattamenti per uso di persone con 
disabilità, il contributo per oneri assicurativi 
sostenuti dalle società, i contributi per 
l’attività estesi anche alle spese di trasporto 
effettuate fuori regione, l’acquisto di 
ausili sportivi, la possibilità di ottenere un 
importante rimborso da parte di sponsor 
per il supporto a società ed altre importanti 
opportunità.
Nell’occasione presentata la rivista dedicata 
alla disabilità a 360 gradi Oltre gli ostacoli, 
che da inizio 2023 si è trasformata in 
cooperativa e che dedica in ogni numero 
uno spazio all’attività sportiva paralimpica e 
che ha la grande ambizione di oltrepassare 
i confini provinciali facendosi conoscere 
nel resto d’Italia dove ha già ottenuto forti 
consensi.

39



FOTO UFFICIO STAMPA PROVINCIA DI TRENTO

40



P e r  l a  p r i m a  v o l t a  i n  T r e n t i n o  l e  c o m p e t i z i o n i 
n a z i o n a l i  p a r a l i m p i c h e .  I l  g o v e r n o  a s s e g n a 
a l l a  p r o v i n c i a  u n  f o n d o  d i  c i r c a  2  m i l i o n i  d i 
e u r o  d e s t i n a t o  a l l a  c u r a  d e i  s o g g e t t i  c o n 
d i s t u r b o  d e l l o  s p e t t r o  a u t i s t i c o .

D I  G I A N C A R L O  R U D A R I

I l  m i n i s t r o  L o c a t e l l i  e 
l ’ a s s e s s o r e  S e g n a n a
s u l  B o n d o n e :
“ S C I ,  S T R U M E N T O 
D I  I N C L U S I O N E ”
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Un fondo per la cura dei soggetti con 
disturbo dello spettro autistico del valore 
di circa due milioni di euro. Questo 
l’impegno che l’assessore alla salute, 
politiche sociali, disabilità e famiglia della 
Provincia Autonoma di Trento Stefania 
Segnana ha annunciato nel corso della 
recente visita in Trentino del ministro 
per la disabilità Alessandra Locatelli. 
Una visita importante che “rappresenta 
- come ha sottolineato il presidente 
Maurizio Fugatti - una preziosa 
testimonianza di sensibilità per il nostro 
territorio”, “un modo di far conoscere 
maggiormente - ha aggiunto l’assessore 
Segnana - la forte attenzione che sia il 
governo che questa amministrazione 
riserva alla disabilità”. Il ministro Locatelli, 
nel salutare tutti gli assessori provinciali, 
ha posto l’accento sulla forte attenzione 
del Trentino sia alle tematiche della 
famiglia che alle politiche di inclusione, 
evidenziando come la Provincia di Trento 
sotto questo profilo sia sempre in prima 
linea a livello nazionale.
Dopo l’incontro istituzionale in Provincia il 
ministro è salita sul Bondone per seguire 
una fase delle competizioni nazionali 
paralimpiche di sci nordico e di sci alpino 
ospitate per la prima volta in Trentino. 
“Valorizziamo il talento e le capacità di 
tutti, perché ogni persona ha un valore 
che va messo al servizio della comunità 
- ha spiegato Alessandra Locatelli - 
Con la legge delega per la disabilità, 
che abbiamo il compito di attuare nel 
prossimo anno e mezzo, cerchiamo di 
mettere in pratica questi principi, tra 

cui quello del diritto a tutti a una vita 
dignitosa: non solo medicine e terapie, 
ma anche tempo ricreativo, sport, 
vacanze, affetto e relazioni”. Istituzioni 
e associazioni del terzo settore possono 
raggiungere in modo capillare i bisogni 
dei cittadini più fragili. Per questo 
motivo, come ha ricordato l’assessore 
Segnana, la Provincia di Trento eroga 
gli stessi contributi al Coni e al Comitato 
italiano paralimpico: “Siamo convinti 
che gli aiuti dell’ente pubblico debbano 
essere distribuiti in maniera uguale per 
tutte le persone che si avvicinano al 
mondo dello sport”. E in merito alle gare 
disputate a fine gennaio in Bondone 
ha aggiunto: “Un grazie sincero va alla 
Fisdir e a tutti i volontari che hanno 
reso possibile questo evento: lo sport 
rappresenta infatti uno strumento 
imprescindibile di inclusione sociale 
anche per affrontare al meglio le sfide 
quotidiane”.
Il governo ha stanziato 12 milioni di 
euro per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche, rinnovato il progetto 
Ipoacusia con 10 milioni di euro e 
previsto 77 milioni di euro per i progetti 
dedicati all’autismo. A tal proposito, 
Segnana ha annunciato che il Trentino 
sarà destinatario di un fondo per la cura 
dei soggetti con disturbo dello spettro 
autistico del valore di circa 2 milioni di 
euro: “Il primo progetto messo in campo 
usufruirà di un contributo di 920mila 
euro e riguarderà l’implementazione 
dei servizi rivolti agli utenti: con questo 
obiettivo è stato anche avviato un tavolo 
di confronto con Azienda sanitaria e 
realtà del terzo settore”. 
La presidente dello sci club Monte 
Bondone, Dody Nicolussi ha usato 
parole di soddisfazione: “È un grande 
orgoglio organizzare i campionati 
italiani assoluti di sci alpino e sci 
nordico. Lavoriamo 12 mesi all’anno 
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con diverse attività esperierziali per 
favorire l’inclusione e per rendere i 
nostri ragazzi più forti e strutturati. 
Ringrazio dunque Trento funivie per 
l’ottima preparazione delle piste di sci 
alpino, Asis per quelle di sci nordico 
e ovviamente tutti i preziosi volontari 
che in questi giorni hanno collaborato 
per la buona riuscita dell’evento e in 
maniera particolare Betty Nicolussi, 
direttore tecnico del nostro sci club 
e allenatore federale che coordina 
tutta l’attività della Fisdir nella 
nostra realtà”. Secondo il presidente 
nazionale di Fisdir, Marco Barzacchini 
“se vogliamo veramente parlare di 
inclusione, su una pista di fondo e di 
sci alpino devono esserci sia ragazzi 
normodotati, sia ragazzi con disabilità. 
Questa è la chiave di volta perché il 
Comitato italiano paralimpico (Cip) 
diventi un pezzo di welfare italiano”. 
Parole alle quali ha fatto eco Massimo 
Bernardoni, presidente del Comitato 
italiano Paralimpico in Trentino: “Lo 
sport migliora la qualità della vita di 
ogni persona”.
Spazio quindi alle testimonianze di 
due atleti, il giovane Raffaele Testoni 
che sogna di vincere le gare olimpiche 
e il campione paralimpico Alessandro 
Daldoss: “I limiti che sembravano 
insormontabili, con lo sport, diventano 
superabili” ha raccontato.
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n o n  t u t t i

i  s u p e r e r o i

i n d o s s a n o 

u n a  m a s c h e r a . . . 

Lei sì!
I n t e r v i s t a  a d
A s s u n t a  L e g n a n t e 

D I  S A M U E L  M A R A N E L L I
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C i  s o n o  a t l e t i  c h e  a r r i v a n o 

a  o t t e n e r e  t u t t o  n e l l e  l o r o 

c a r r i e r e :  s u c c e s s i  n a z i o n a l i , 

m o n d i a l i  e  o l i m p i a d i .  E 

c ’ è  c h i  v a  o l t r e .  D a  o l t r e 

v e n t ’ a n n i  s v e t t a  a g l i  a p i c i 

d i  t u t t e  l e  c o m p e t i z i o n i 

s v o l t e  n e l l e  s u e  “ d u e  v i t e 

s p o r t i v e ”  q u e l l a  d i  a t l e t a 

o l i m p i c a  e  q u e l l a  p a r a l i m p i c a . 

A s s u n t a  L e g n a n t e  è  t r a 

l a  r i s t r e t t i s s i m a  é l i t e  d i 

A t l e t i  c h e  h a  p a r t e c i p a t o  a 

e n t r a m b e  l e  c o m p e t i z i o n i 

m o n d i a l i .  D a l l a  n a s c i t a  d e i 

G i o c h i  a  o g g i  s o l o  q u i n d i c i 

a t l e t i  i n  t u t t o  i l  M o n d o 

h a n n o  a v u t o  l a  p o s s i b i l i t à  d i 

v i v e r e  q u e s t e  d u e  g r a n d i o s e 

e s p e r i e n z e .  L a  s u a  s t o r i a  d i 

s p o r t  a i  m a s s i m i  l i v e l l i  s i 

i n t r e c c i a  a  q u e l l a  d i  u n a  v i t a 

i n t e n s a  p l a s m a n d o s i  l ’ u n a 

c o n  l ’ a l t r a  e  c o s t r u e n d o 

u n  m e r a v i g l i o s o  b a g a g l i o 

c h e  l ’ h a  f a t t a  v i a g g i a r e  n e l 

m o n d o .  L e  m e d a g l i e ,  i l  l a n c i o 

d e l  p e s o ,  i l  d i s c o ,  l a  c e c i t à 

i l  t u t t o  i n  u n ’ e s p l o s i o n e  d i 

f o r z a  e  s i m p a t i a  u n i c h e  i n 

u n a  c h i a c c h i e r a t a  c h e  a p r e  l e 

m e n t i  e  i  c u o r i .

ASSUNTA LEGNANTE, ATLETA UNICA, NON 
HA CERTO BISOGNO DI PRESENTAZIONI: 
PESISTA E DISCOBOLA ITALIANA, AL 
PALMARÈS TANTISSIME VITTORIE, 
MEDAGLIE, INTERVISTE, FOTO, 
PUBBLICAZIONI.  IN QUESTA INTERVISTA MI 
PARE DI CAPIRE CHE LA SFIDA SPETTI A ME 
NEL TROVARE QUALCOSA DI NON DETTO. 

 Si, è vero! Be diciamo che possiamo parlare 
di tutte le cose che devono ancora succedere e 
mi sa che ne avremo da chiacchierare! 

TANTISSIMI SUCCESSI,  MEDAGLIE, UNA 
CARRIERA BRILLANTE E UNA VITA 
INTENSA E CONOSCIUTISSIMA: COSA 
VUOL DIRE ESSERE OGGI ASSUNTA 
LEGNANTE? CHI È ASSUNTA LEGNANTE 
OGGI? 

 Assunta è una donna di 44 anni che fa quello 
che la vita ha scelto per lei. Lo sport ha scelto 
me. Da piccola ho sempre fatto tutt’altro, ma le 
situazioni mi hanno continuamente riportato su 
un campo di atletica a lanciare questa palla di 
ferro. Sempre in quella direzione. 

QUALI SONO I TUOI PUNTI DI FORZA E 
QUINDI COSA TI SPINGE OGNI GIORNO A 
LANCIARE “QUESTA PALLA DI FERRO”?

 Non penso di essere molto diversa da tanti 
atleti. Tutto ciò che ci stimola e ci porta a voler 
fare bene, a vincere e ad allenarci ci sprona a 
lavorare giorno dopo giorno. L’essenza la ritrovo 
spesso in una frase che mi dice mio padre 
quando sto per entrare in pedana: “Ricordati 
che hai fame.”. Fame di vittoria e di emergere 
ovviamente! 

QUANTO LA COMPETITIVITÀ TI HA 
AIUTATO NELLA VITA COME NELLO 
SPORT? 

 Io sono competitiva solo in campo. Fuori 
sono abbastanza sulle mie. Non cerco scontri 
e il competere con qualcuno non mi interessa: 
diciamo che sono pigra dal punto di vista della 
combattività fuori campo. In gara è ben diversa 
la situazione: con la fatica, la preparazione e 
il sacrificio che c’è dietro vuoi emergere. Vuoi 
far valere tutto il lavoro che hai impiegato per 
arrivare al successo. Non per niente quanto amari 
sono i due argenti a Tokyo... 
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HAI ANTICIPATO UNA DELLE 
PROSSIME DOMANDE: LE DUE 
MEDAGLIE PARALIMPICHE DI TOKYO 
2020 LE HAI VISSUTE QUINDI COME 
UNA SCONFITTA O UNA PARZIALE 
RICONFERMA DEI TUOI RISULTATI 
PRECEDENTI?

 Se la vedessi solo dal punto di vista 
agonistico e di curriculum sarebbero 
classificate come sconfitte. Non fallisco 
una gara da 9 anni e vengo da grandi 
risultati. Non perdo un mondiale, possiamo 
dire da sempre da quando sono diventata 
cieca. Se invece vogliamo prendere in 
considerazione tutti i fattori quali il mio 
intervento al tendine di Achille che mi ha 
fermato e mi ha concesso solo tre mesi 
di allenamento prima di Tokyo le due 
medaglie sono una grande vittoria. Sono 
anche soddisfatta della mia progressione 
con il lancio del disco e della mia misura 
di 40,25 metri. Diciamo che la cinese 
ha dovuto fare il record del mondo per 
battermi! 
Nella gara del peso invece, che ritengo la 
“mia” gara, ho sofferto di più. Il matrimonio 
di lunga data con il peso è un po’ in 
crisi, sopratutto per quanto riguarda le 
misure: arrivare sotto i 15 metri non mi ha 
dato grande soddisfazione. Facendo un 
bilancio di tutto e aggiungendoci anche un 
diluvio universale durante la gara che ha 
compromesso e peggiorato la mia stabilità, 
da non vedente, già complicata diciamo 
che è andata. 

DA GIOVANISSIMA 
QUARANTAQUATTRENNE 
HO LETTO CHE VORRESTI 
FESTEGGIARE I  TUOI 50 
ANNI CON UNA MEDAGLIA 
PARALIMPICA A LOS 
ANGELES 2028. COSA 
RISERVA IL TUO FUTURO 
DA ATLETA? A CHE PUNTO 
RITIENI SIA LA TUA 
CARRIERA OGGI?

 Ho girato tutto il mondo da 
atleta ma non sono mai stata in 
America. Quella proprio mi manca. 
Sarebbe proprio bello chiudere 
la carriera ai massimi livelli. Poi 
dipende se sarò ancora competitiva 
nel 2028. Se potrò ancora essere 
“l’atleta” da battere perché 
smettere? Sfortunatamente nelle 
mie specialità non c’è grandissimo 
rinnovo di atlete giovani. Spero con 
tutto il cuore che inizino nuove 
lanciatrici e che ci sia un ricambio, 
ma non penso andrà in questo 
modo. Quando lascerò il mondo 
agonistico ho paura rimanga una 
zona vuota. 
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UNA QUESTIONE DISCUSSA 
E DELLA QUALE SEI UNA 
TESTIMONIANZA IN PRIMA LINEA: 
TU SEI TRA POCHI ATLETI NEL 
MONDO CHE HANNO VISSUTO 
OLIMPIADI E PARALIMPIADI.  LA 
FORBICE TRA PARALIMPIADI E 
OLIMPIADI NON È MAI STATA COSÌ 
STRETTA (E ANCORA CONTINUA 
A RESTRINGERSI) SIA DAL 
PUNTO DI VISTA DEL SEGUITO 
MEDIATICO SIA DAL PUNTO DI 
VISTA DEL RICONOSCIMENTO 
DELL’ATLETA. PENSO CHE TU SIA 
UNA DEGLI ATLETI CHE MEGLIO 
RAPPRESENTINO L’ANELLO DI 
CONGIUNZIONE TRA QUESTI DUE 
MONDI. COSA PENSI A RIGUARDO? 
È GIUSTO CHE RIMANGANO MONDI 
DIVERSI? 

 Si, penso di si. Lo sport è fatto di 
risultati sportivi sul campo, nel mio caso 
in pedana. I risultati paralimpici seppur 
avvicinandosi non sono paragonabili a 
quelli olimpici. Come fai a farne un mondo 
solo? Io ho concorso con i normodotati 
nelle gare italiane, ma le misure alle 
olimpiadi sono un’altra cosa. Con quelle 
misure vai a fare solo presenza. È giusto 
che rimangano due realtà separate ognuna 
con le sue peculiarità e agonismo.
Dal punto di vista tecnico e di risultato il 
mondo paralimpico è andato a migliorare 
enormemente perchè è cambiata la 
mentalità. Adesso non siamo semplici 
disabili che fanno sport per essere inclusi 
nel mondo: siamo Atleti. Dal 2012, quando 
sono entrata nel paralimpico, fino a oggi 
ho visto formarsi sempre più atleti. Esiste 
una programmazione, una strutturazione 
della vita dello sportivo, si crea un progetto, 
solo così si rende tutto più professionistico. 
Non è più una corsetta nel campetto! 

 
 
 
 
CI SONO ALCUNI ATLETI CHE, NON 
SOLO IN VIRTÙ DEI LORO RISULTATI MA 
SOPRATUTTO GRAZIE AL LORO CARISMA,  
SONO DELLE ICONE DEL MONDO 
PARALIMPICO. TU SEI UNA DI QUELLE, 
TRA UN GRUPPO CHE SI PUÒ CONTARE 
SU DUE MANI. POSSO MENZIONARE ALEX 
ZANARDI, BEBE VIO, MARTINA CAIRONI 
E POCHI ALTRI.  QUANTO TI RICONOSCI 
COME ICONA? QUANTO TI HA AIUTATO 
LA MASCHERINA CHE UTILIZZI E CHE È 
DIVENTATA UNA SORTA DI OGGETTO DEL 
SUPEREROE?

 Diciamo che la mascherina mi ha dato una 
spinta a Londra quando sono rientrata nel circuito 
sportivo dopo essere diventata cieca. Lo ricordo 
con grande gioia anche perchè solo io e Alex 
Zanardi siamo finiti sul TIMES quell’anno e il mio 
Diabolik su mascherina aveva fatto faville! Una 
di quelle mascherine l’ho regalata al Papa: mi fa 
sorridere pensare che nei cassetti del Vaticano ne 
giri una.
Io non è che mi riconosco come icona. Quando 
facciamo gli incontri con le scuole io non voglio 
essere un esempio ma uno stimolo. Di “Assunta” 
ce ne sono cento, mille al mondo: sono persone 
che hanno superato un ostacolo dopo essersi 
rimboccati le maniche. 
Se la mia storia può spronare le persone a 
superare le difficoltà sono felice e fiera che lo 
faccia. Poi se qualcuno mi vede come icona ben 
venga e io mi sento lusingata di essere affiancata 
ai nomi che hai menzionato. 

CHI VORRESTI RINGRAZIARE?

 Nadia Checchini in primis che mi ha riportato 
in pedana, mi ha fatto da guida e mi ha spiegato 
come funzionava il tutto. Lei è colei che mi ha 
contattato quando ho ripreso le attività da cieca. 
Tanti grazie al CIP, al mio tecnico personale, alla 
mia società Anthropos A.S.D. Civitanova che 
è forse la più grande società sportiva di Italia 
e accoglie tantissimi ragazzi e che mi aiuta in 
tutto per tutto: sono pochi ma ci sono per tante 
persone. 
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